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LE UNIVERSITA' ITALIANE
E LA RICERCA

/TAL/AN UN/VERS/TIES AND RESEARCH

JOHN A. SCOTT

aq

Nella vita universitaria italiana la ricerca ha
sempre costituito una parte importante. Anche
negli anni Ottanta, un professore può non pre;
occuparsi troppo di cancellare delle lezlOnJ o dI
cominciare l'anno accadem ico due o tre settima­
ne dopo la data ufficiale ma, se ha prodotto un
ponderoso trattato, riterrà comunque di esserSI
piÙ che guadagnato lo stipendio ed il rispetto
di colleghi e studenti.
Il fascismo ereditò un sistema universitario so­
lido con ottime infrastrutture', e vi ha aggiunto
ben'poco di SUQ, a parte una certa zavorra buro­
cratica e la transitoria Accademia d'Italia. Con il
mito della" grandeur" di Roma, il fascismo ban­
dì dalla lingua italiana i termini stranieri e fece
il possibile per incoraggiare una certa xenofob13.
Il risultato fu che, alla fine della II Guerra Mon­
diale la cultura e la ricerca erano in Italia estre­
mam~nte provinciali. Ma la reazione fu inlmedia­
ta e duratura: gli studiosi italiani si allontana­
rono dall'Idealismo per abbracciare movimenti
« stranieri» quali il Marxismo 2 e lo strutturali­
smo con un ardore che a volte portò a stabilire
nuo~i cliché al posto dei vecchi. In campo umani­
stico lo strutturalismo e la semiotica sono stati
prod~tti di importazione francesi, mentre in
campo scientifico l'estrema dipendenza dal mon­
do alnericano è stata non soltanto ovvia ma a

1 Vedi: M. Dr DOMIZIO, L'Università Italiana. Lil'leamel1­
ti storici, Milano, 1952; A. LA PENNA, Università e istru­
zione pubblica, in Storia d'Italia, Torino, 1973, val. V:
2, pp. 1737-1779. Il regime fascista ebbe la fortuna di
avere in Giovanni Gentile un eminente intellettuale che,
come Ministro della Pubblica Istruzione, tentò nel 1923
una riforma globale del sistema di istnlzione italiano,
che si guadagnò la definizione di « piÙ fascista di tutte
le riforme », intesa a produrre una élite scolastica. Tut­
tavia, l'idealismo di Gentile lo portò a dare troppa im­
portanza alle discipline umanistiche tradizionali e a sot·
tovalu~are l'importanza dell'istruzione scientifica e della
ricerca tecnologica.
2 Bisogna ricordare che l'Italia stessa ha avuto in An­
tonio Gramsci (l891~1937) uno dei maggiori studiosi di
Marxismo e dei maggiori teorici. Vedi: Gramsci e la
cultura contemporanea, 2 voli., Roma, 1970; J. JOLl"
Gram-sci (con bibliografia), Glasgow, 1977.

JOHN A. SCOTT, Department of Italian The
University of Western Australia, Nedlands,
Australia.

Research has always been an important part of
ltalian u11iversity life. Even i11 1980, a Professo l'

may thi11k little of cancelling classes or of be­
ginninR fhe acadel11ic year two or three 'weeks
behind schedule, but if he has produced a weigh­
ty volume he will fee! that he has more than
earned his /ceep a11d the respect of his colleagues
and sludenls.
Fascisl1'l inherited Cl strong university systen1
with a solid i11frastructure '. It added little of
its o\l'n, aparl 11'0111 son1e bureaucratic ballast
ami the tra11sient Accademia d'Italia. With the
myth or the grandeur that was Rome, it banished
foreig11 words from Ihe Italian language ami did
whal il could to encourage a mild xenophobia.
As a resull, Italian culture and research at the
e11d or World War II were markedly provincial.
The rcaction, however, 1vas swift and long-las­
ting: Italian scholars lurned away fro111 1dea­
/iS111 fa eJnbrace such « foreign» lnovelnents as
.Marxis111 2 and structuralis111 with an ardour that
has at limes set up new shibboleths in piace of
Ihe old. In Ihe humanities, structuralism a11d
semiolics have bee'1 imported chief/y from Fral1­
ce; in lhe sciences, depencZence 0/1 American
leadership has beel1 obviolls ami at times detri­
mel1lal. The passionate desire to break out from
Ihe blinkers or provincial cullure and lo disco­
ver what is going 0/1 abroad is evident hz the fact
that Italy comes second ol1ly to lapa11 in the
"'"11ber of translalions published each year. By
110 w, however, tlte search for new horizons is
accompanied by a maturity of outlook and an
experience of foreigl1 (especially Al1glo-Saxon)

l See, e.g.: M. DI DOnHZIO, L'Università italiana. Linea­
mel1ti storici, Milan, 1952; A. LA PENNA, « Università e
istruzione pubblica l), in Storia d'Italia, Turin, 1973, voI.
V: 2, pp. 1737-1779. The Fascist regime \Vas fortunate in
havinO" an outstanding intellectual in Giovanni Gentile,
who ~ as Minister of Public Instruction - altempted
a global reform of the Italian educational system in
1923. This earned the description « the ruost Fascist of
a11 reforms >l, intended to produce a scholastic élite.
However, Gentile's Idealism led him to pIace too much
importance on traditional humanistic disciplines and
to underestimate the importance of scientific education
and technological research.
2 It must be remembered that Italy hcrself produced
one of thc grcat Marxist scholars and theoreticians in
Antonio Gramsci (1891-1937). See: Gramsci e la callura
contemporanea, 2 vols., Rome, 1970; J. IOLl., Gramsci
(with bibliography), Glasgow, 1977.
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volte dannosa. Il numero di pubblicazioni tra­
dotte ogni apno da altre lingue - e l'Italia in
questo è seconda solo al Giappone - testimo­
niano il forte desiderio di togliere i paraocchi
alla cultura provinciale e di tenersi al corrente
di quello che accade e si svolge in altri paesi.
Oggi però, la ricerca di nuovi orizzonti si accorn~

pagna ad una maturità di giudizio e ad una CO~

noscenza di altre culture (specialmente anglosas­
soni) tali da tradursi in un bilancio interessante
nel campo della ricerca universitaria.
Per avere un quadro esauriente della portata e
della fattività della ricerca universitaria in Ita­
lia, è fondamentale considerare non soltanto il
lavoro svolto in ambito universitario, ma anche
quello dei centri di ricerca finanziati dallo Stato,
principalmente dal Consiglio Nazionale delle Ri­
cerche (C.N.R.). È questo un ente che finanzia
gran parte della ricerca universitaria (circa il
90% delle attrezzature scientifiche in dotazione
ai laboratori universitari è stato acquistato con
fondi del C.N.R.). Allo stesso tempo va sottoli­
neato il fatto che i centri di ricerca del C.N.R.
sono in gran parte diretti da professori univer­
sitari.
Il Consiglio Nazionale delle Ricerche ha a dispo­
sizione una massiccia organizzazione. con più di
5.700 ricercatori '. Nel 1978 esso ha stanziato più
di 230 miliardi di lire a favore della ricerca, men­
tre il Ministero della Pubblica Istruzione ne ha
stanziati 24 '. Risulta quindi ovvio come la mag­
gior parte del personale universitario si rivolga
per ottenere fondi di ricerca al C.N.R. s, che si
avvale di Il comitati consultivi (8 per le materie
scientifiche e 3 per quelle umanistiche e sociali).
In teoria, tutti possono richiedere fondj; in pra­
tica, tre quarti di questi vanno alla ricerca scien­
tifica. Gli assistenti universjtari (borsisti, con­
trat tisti) possono fare domanda di borse di stu-

J Le cifre relative al 1980 sono state fornite dal Dr. M.
Muretti, Segretario Generale del C.N.R. Nella Relazione
generale sullo stato della ricerca scientifica e tecnolo·
gica in Italia per l'anlto 1978 (Atti parlamentari, VII
LegislatUl'a: Camera dei Deputati, Doc. XIII, n. 3·bis,
Roma, s.d., p. 47), le cifre del 1978 sono distribuite come
segue: C. T.R.: 2.188 ricercatori, 2.048 tecnici, J92 mem·
bri del personale ausiliario; Università: 16.249 ricerca·
tori, 2.047 tecnici, 2.528 ausiliari. Per ulteriori informa·
zioni sul C.N.R. vedi: Consiglio Nazionale delle Ricerche,
Roma (Ufficio Informazioni del ç.N.R.), 1978.
, Ibid., pp. 385 IL Nel t980, il bilancio per la ricerca del
C.N.R. è stato di 250 miliardi di lire più 60 miliardi per i
« progetti finalizzati» (ricerca applicata, vedi a seguito).
.} Per il numero totale dei progetti finanziati dal C,N. R.,
con una breve descrizione di ciascuno, vedi: Ricerche
finGlniale dal C.N.R. (anno 1975), Roma, 2 volI., 1978,
con un elenco di 2.890 progetti. Vedi anche (per il 1978):
Annuario degli organi di ricerca, C.N.R., Roma, 3 voli.,
1978. N.B.: nel 1978 il Ministero della Pubblica Istruzio·
ne ha concesso alle Università italiane lO miliardi di
lire al posto dei 70 miliardi richiesti (Relazione gene·
.-ale, op. cit., pp. 393·395).

cultums that provide an interesting balance­
sheet 111 the fie/d of university research.
In order to obtain an overall picture of the im­
portanc~ and aChlelle111ents of universit)' re.
search LI1 /tal)', it is essential to take inio ac­
count nof ol1.fy the H/arlc dane in universifies hL/t
also that undertaken in researclt centres finan­
ceci by the state, chiefl)' through the Consiglio
NaZlOnale delle Ricerche (CNR). The latter bod)'
finances a grecll deal 01 the research carried aut
LI1 Ult/verstlles ('!1U1 about 90% ot scientific
equlpment LI1 UI1lVerslty labo.-atories has been
purchased lVith funds provided by the CNR). At
the same tl/ne, lt should be noted that the CNR's
research centres are for the most part under the
dlrectlOn of university professors.
The Consiglio Nazionale delle Ricerche is a mas­
Slve arganizatioll with aVer 5)00 research war­
kers'. III 1978, 230 billion lire were allocated by
the CNR, .whzle the Mmlstry of Public Instruc­
tlOn dlstrzbuted 24 billion lire far research '. It
IS therelore obvious that most university persOIl­
nel apply to the CNR 101' research grants s. There
are elevel1 consultative committees (8 for the
sClences, 3 for the humanities and social scien­
ces). In theory, anyone can apply for a grant. In
practtc~, three quarters of the luncls go to re­
s~arch 111 the SCLeI1CeS; (md, while Universitv as­
slstallis (borsisti, contrattisti) may make an ap­
plication, they must be sponsorecl by a profes­
sar. However, no one teaclting in auniversityara
public high school may be paid for his or her ser­
vices, as this would contravene Italian law desi­
gned to prevent the payment trom public funds
01 two salarzes to the same individuai. Hence,
resem'ch fUllds trom public sources must be

-7

3 Figures for 1980 \Vere supplied by Dr. M. Moretti,
Secretary Generai of the CNR. In the Relazione gel1e·
rale sullo stato della ricerca scientifica e tecnologica
il1 Italia per ['anno 1978 (Atti parlamentari, VII Legisla·
fura: Camera dei Deputali, Doc. XIII, n. 3·bis, Rome,
s.d., p. 47), the figures for t978 are broken down as
follo\Vs: CNR· 2,]88 researchers, 2.048 technicians, 192
auxiliary staft'; University . 16,249 researchers, 2,047
technicians, 2,528 au.'Xiliary staff. For further informa·
tion on the CNR, sec: Nalional Research Council 01
ltaly, Rome (CNR Publie InIormation Olfice), 1978.
, Ibid., pp. 385lf. In 1980, tbc research budget of lhe
CNR consists of 250 billion lire plus 60 billion lire for
(( progetti finalizzati» (applied research, far which see
below) .
5 Far the tota1 number of projects fmanced by the
CNR, with a brief description of each, see: Ricerche
finanziale dal CNR (anllo 1975), Rome, 2 vols., 1978,
with a total 01 2,890 projects listed. See also (for 1978):
Annuario degli organi di ricerca, CNR, Rome, 3 vals.,
1978. It should be noted that, in t978, the Ministry of
Public Instruction gave Italian universities 10.45 billion
lire (Relalione egnerale, op. cit., pp. 393·395).
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dio, purché siano approvate da un docente. Tut­
tavia, nessun docente universitario o di scuola
Inedia superiore può essere pagato per i suoi SLf­

vigi, in quanto ciò non è compatibile con la legge
italiana, che è stata redatta in modo tale da impe­
dire che lo stesso individuo riceva due stipendi
dagli stessi fondi pubblici. Ne consegue che i fon­
di di ricerca concessi dagli enti pubblici sono
destinati all'acquisto di attrezzature, a viaggi e a
servizi ausiliari.
La nuova legge entrata in vigore nel febbraio
1980 prevede aumenti nella spesa del Ministero
della Pubblica Istruzione destinata alla ricerca:
90 miliardi di lire nel 1980, 140 miliardi nel 1981
e 190 nel 1982. Dal l° gennaio 1981, i fondi ven­
gono distribuiti dal Ministero in questo modo:
60 0/0 alle varie Università, previa consultazione
con il Consiglio Universitario Nazionale (CUN) ,
40% per programmi di ricerca nazionali o di
estrema importanza scientifica, secondo le pro­
poste avanzate dai comitati consultivi del CUN '.
E quindi probabile che, se in passato il C.N.R.
ha finanziato la ricerca universitaria di base, in
futuro i fondi disponibili verranno concentrati
per la creazione od il mantenimento di centri di
gran prestigio o per particolari progetti a hmgo
termine di ricerca applicata. E impossibile pre­
vedere in qual modo slitterà la distribuzione dei
fondi del C.N.R. (al momento attuale il 15% va
alle scienze umanistiche, 1'8% a quelle sociali ed
il rimanente 77% alle altre discipline scientifi­
che).
I sindacati ed i giovani ricercatori stanno facen­
do forte pressione sia presso il C.N.R. che presso
le Università affinché la loro posizione di lavora­
tori precari venga modificata in una posizione
stabile. Scarsissimo è il controllo esercitato sulle
attività dei ricercatori, la cui carriera nei centri
di ricerca è regolata dall'anzianità e che non
possono essere in alcun modo « silurati») per
scarso rendimento. Ciò porta alla creazione im­
produttiva di ricercai ori a vita, che però alla
ricerca si dedicano poco o niente, mentre la si­
tuazione generale è statica: la loro età media è
in costante aumento - con grande disapPlmto
dei direttori dei centri di ricerca - e pratica­
mente non esiste ricambio né si immette nuova
linfa. I sindacati universitari possono impedire
ai tecnici di fare le pulizie nei laboratori o di
nutrire gli animali di laboratorio. L'industria ita­
liana ha mostrato scarso interesse alla ricerca
scientifica svolta nelle Università: le grosse in­
dustrie eseguono ricerca in proprio, addestrano
il personale nei loro laboratori o si affidano mas­
sicciamente a brevetti stranieri.
Fino ad oggi, tuttavia, la carenza principale nel
sistema di ricerca italiano è stata rappresentata

6 Per la composizione del Consiglio Universitario Na­
zionale Provvisorio. vedi la Gazzella Ufficiale della Re­
pubblica Italiana, lO febbraio 1979, pp. 1340-1341.

spel11 011 equipme/1/, I l'avei {md al1cillal'Y ser­
vices.
The new law passed in Febl'Um'y 1980 plans far
increased expendilure on research by Ihe Mi­
nislry of Publié lnslruclion: 90 billion lire in
1980; 140 bil/iol1 in 198J; al1d 190 billiol1 lire il1
1982. From 1st Jamwl'Y 1981, reseal'ch funds
Hlill be dislribuled as fol/ows by Ihe Minislry
of P.l.: 60% lo Ihe val'ious univel'silies, afler
consultalion wilh Ihe Consiglio Nazionale Uni­
versilario; 40% wil/ be assigned lo research pro­
iecis of nalional and maiol' scienlific imporlan­
ce, according lo pl'oposals made by Ihe consul­
lalive c0111millees of Ihe C.U.N. '. The probable
rest.ill will be Ihal, whereas in Ihe pasl Ihe CNR
has sUPPol'led basic univel'sily research, in Ihe
fl/lul'e ilwill lend lo coneenll'ale available funds
on Ihe sellil,g up ami mainlenance of eenlres of
excel/el1ce and special long-Ierm pl'Oiecls of ap­
plied reseal'ch. Il is impossible lo forecasl whnl
shifls will OCCUI' il1 Ihe dislribulion of CNR
ftlluls (al p,-esenl, appl'Oxi111alely 15% far Ihe
hU111anilies; 8% far Ihe social sciel1ces; 77% far
Ilw l'e111aining scienlific disciplines).
Bolh in the CNR a17d in the universities strong
pressure is exerted by trade lmiol1s al1d young
research 1vorlcers in arder fo have thet" teJ1'lpo­
rary positioi1s tra1'ls{onned into pennanent ones.
There is vel'v lilIle contrai aver Ihe aclivities of
l'esearch worlcel's, who Calmai be fil'ed far ineffi­
ciencv a1'ld whose careers in research centres are
gove':l1ed bv seniori/l'. This leads lo Ihe unpro­
duclive creai ion of lifelong ricercatori WllO ac­
complis" lillie or no research. while Ihe generai
siluation is a static one: t!te average age 01
l'esearch worlcers is constant/y increasing - a
facl bewailed by many dil'eclors of research
centl'es -, there is virtually no turn-over and no
neHl hlood is iniecled. Trade uniol1s in Ihe uni­
versi/ies mal' hindel' lechnicians from c/eaning
laboralories or feeding animals used far re­
seal'c". lIalian indusll'Y has shown l'elalively
lilIle inleresl in scienlific research underlalcen
in Ihe ,mivel'silies: lal'ge industriai fir111s eil"er
do Iheil' oHin l'esearch and Irain Iheir pel'sOlmel
in Iheil' own laboralories o,· Ihey leml lo l'ely
heavily on fOl'eign palenls.
Unlil now, howevel', Ihe mosl basic deficiency
in l''e flalian l'esearch syslem has been Ihe lack
of any equivalenl lo a Ph.D. pl'Ogramme, which
should supply an impol'lanl pari of resem-ch per­
sOl1nel while lraining Il'le nexl generalion by ap­
pl'enliceship. This has meanl Ihal large areas of
haI" basic and advanced research have had lo
be carried oul by professol's, or enll'usled lo Ihe

6 Far the composition of the Consiglio Universitario
Nazionale Provvisorio, see the Gazzella ufficiale della
Repubblica Italiana, lO February 1979, pp. 1340-1341.
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dalla mancanza di un titolo equivalente al Ph.D.,
che dovrebbe fornire una percentuale notevole
del personile ricercatore addestrando, allo steso
so tempo, le nuove generazioni. Per questo moti·
va sia la ricerca di base che quella avanzata sono
state condotte da professori od assistenti (con·
traltisti, borsisti, assegnisti, i cosiddetti precari) ,
che, sebbene impegnati nella ricerca, sovente ri·
sentono della loro incerta e mal definita situa·
zione. Molto spesso devono sostituire i titolari
nel fare lezione e durante gli esami (una fatica
di Ercole in Italia), con un ritmo tale da interfe­
rire spesso nei loro compiti di ricerca, aggiungen·
do ulteriore malcontento. Senza contare che ciò
ha condotto anche ad aspettarsi, del tutto ingiu·
stiflcatamente, che un incarico di ricerca per un
particolare progetto dovesse poi trasformarsi in
un posto stabile in seno all'Università.
Nonostante questi problemi, l'Università italiana
è attiva e coglie buoni frutti. Il più importante
progetto per il futuro è la creazione di un titolo
del tipo Ph.D., con un dottorato di ricerca. La
legge Va!itutti, del febbraio 1980, specifica che
questo sarà un puro titolo accademico (non darà
cioè alcun vantaggio professionale né alclm pri·
vilegio al di fuori delle Università), con un corso
di specializzazione di almeno tre anni, e che tutti
i candidati (scelti in base a test sia scritti che
orali) riceveranno una borsa di studio. B signifi·
cativo il fatto che almeno un quarto di queste
borse di studio verranno riservate per effettuare
ricerca in Università straniere Il. Ciò che in pas­
sato è stato a mala pena tollerato e solo rara·
mente incoraggiato - i corsi di perfezionamento
o di sludi avanzati all'estero - diventerà uno dei
cardini del sistema di ricerca italiano. Altra note·
vale innovazione riguarda docenti ed esperti di
altri paesi, che potranno d'ora in poi essere in·
vitati ad insegnare per alcuni mesi, o addirittura

7 I conlraltisti vennero introdotti nel 1973 dalla legge
Malfatti con contratti che avevano originariamente la
dUl'ata di quattro anni. I borsisti vennero introdotti
più tardi, con la concessione di una borsa di studio per
un anno. Gli assegnisti avrebbero dovuto ricevere uno
stipendio per due anni. Tuttavia, il Governo ha fino ad
ora sempre rinnovato tutti i contralti, le borse di stu­
dio e gli stipendi per questi gruppi, che formano la
maggioranza dei precari. La legge Vali tutti del febbraio
1980 intende farli scomparire, essenzialmente per assi­
milazione nella nuova categoria dei «ricercatori », r
sindacati e i precari stessi sono restii ad accettare la
possibilità che alcuni di loro possano essere giudicati
non idonei a proseguire nella carriera universitaria.
La situazione è ulteriormente complicala dagli effetti
del tasso di natalità decrescente, il che significa che
l'impiego nel sistema di istruzione secondario è prati~

camente impossibile come alternativa.
8 II testo deJla legge Vali tutti è stato pubblicato negli
Alti Parlamel'ltari (Camera dei Deputati), VIII Legisla­
tlIra: Disegni di Legge e Relazioni - Documenti, n, BIO-B,
pp. 1-35. La sezione sulle borse di studio all'estero appa­
re a p. 23.
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ability of assistants (contrattisti, borsisti, asse·
gnisti: Ihe so·called precari) , who, Ihough el11­
ployed lo do research, have ali too f,-equel1tly
been preoccupied with their OWI'l precariollS si­
tLtati011. The)' have also had to lake classes sche­
duled far professors and help cOl1duct exami.
l1atwl1s (a Herculean task in Italy) , frequel1tly
to an extent thal has Ù'terfered with their re.
search. This has givel1 rise lo further discontel11
al1d also to al1 Ll11justifiable expectatiOI1 that a
research assig1'l1ne1'lt lo work 011 a particular re­
search projecl should be tral1sformed il1to a per.
l1Ulnenl positi011. within lhe university.
Despite Ihese problems, Italial1 ,-esearch is both
aCli"e al1d successful. For Ihe futw-e, the mosl
unporlal11 developmel1t is Ihe selti11.g up of a
Ph.D.·lype programl11e wilh a research doclorale
(dottoralo di ricerca). The Legge Valitutli of
Febma? 1980 specifies l/Wl lhis will be a purely
academ7C Iltle (,.e., 11 wiII not cOI1/er c"')' pro.
fesslOl1al adval1lage or privilege outside the uni.
versities) , il will require a mil1imum trainil1g of
Ihree years al1d ali cal1didates (chosel1 by both
wnltel1 al1d arai lests) wil! receive a scho/ar.
ship. A highly significcl11t fealure is the facl Ihat
110 /ess than a quarler of these scholarships will
be set aside for research to be Ll11dertaken in
foreign universities '. What has beel1 tolerated
and occasiol1ally el1couraged in the past - ad.
"al1ced study abroad - wilI 110W become ol1e of
the linchpil1s of the Italian research system. A
paralle! developmenl is the provision for univer.
sity teachers al1d experls from other cOLmtries,
\Vho may no\v be il1vited to teach for a period
of mOl1ths or even years in an Italial1 ul1iversitv
with ral1k and privileges equivaler't to Ihose held

.....
7 The COI1fraltisti \Vere introduced in 1973 by the Legge
Malfatti: their ti: contracts» were oliginally for foul"
years. Borsisti were introduced late.. and given a borsa
or scholarship for one year. Assegnisti \Vere supposed
lo be given a stipend far two years. Howevcr, hitherto
governmenls have regularly rcnewed ali lhe contracts,
scholarships and stipends of this graup, who forlTI thc
majority of the precari (<< precarious oncs »). The Vali­
tutti Law of February 19BO intends that they should
disappear, far tbe mosl part by assimilation into the
new catcgory of ricercatori (<< researchers). The trade
unions and the precari themselves are ul1willing to
accept the possibility that some of them may nol be
judged fit (idonei) to continue in a university career.
The situation is further complicated by the effects of
a falling birthrate, which mean that employment in the
secondary-school system is virtual1y impossible as an
alternative.
8 The text of the Legge Vali tutti has been published
in thc Alli parlamentari (Camera dei Deputati), VIII
Legislatura: Disegni di legge e Relazioni - Documenti,
N. B10-B, pp. 1-35. The section on scholarships abroad
is to be found on p. 23.



8 Le Università italiane e la ricerca / Italian Universities and research

per anni, nelle Università italiane, con grado e
privilegi equivaJlenti a quelli goduti all'estero (fi­
no ad oggi, soltanto i cittadini italiani potevano
avere incarichi ufficiali di insegnamento nelle
Università italiane). Questi due provvedimenti
- possibilità di seguire corsi di studi avanzati
all'estero e conferimento di incarichi di insegna­
mento o di ricerca ad eminenti studiosi stranieri
- costituiscono una innovazione della più gran­
de importanza, che dovrebbe offrire immense
possibilità per il progresso futuro della ricerca
in Italia, grazie ad una più ampia visione che
scaturirà da questo programma di fertilizzazio­
ne. La nuova legge concede inoltre ad un Profes­
sore di ruolo la facol tà di richiedere la conces­
sione di un periodo di tempo, non superiore a
due anni accademici ogni dieci anni, da dedicare
esclusivamente alla ricerca, in Italia o in istitu­
zioni universitarie straniere, mantenendo lo sti­
pendio in toto.
Altro aspetto nuovo e significativo è l'introdu­
zione dei progetti finali~zati, che riuniscono di­
versi progetti o sottoprogetti per campi specifici
della ricerca applicata. I progetti finali~zati, isti­
tuiti dal C.N.R., si riferiscono al presente a 25
settori di ricerca, tutti chiaramente connessi alle
necessità ed ai problemi della società italiana:
ad esempio, il risparmio dell'energia e la scoper­
ta di fonti alternative; la medicina preventiva;
l'ecologia; l'agricoltura; il traffico aereo. La com­
missione generale isti tuita per sovrintenclere a
questa nuova struttura annovera tra i suoi mem­
bri una maggioranza di docenti universitari e
rappresentanti dell'industria italiana (Montedi­
son, FIAT) '. Fino ad oggi, il C.N.R. ha stamiato
per questi progetti più di 160 miliardi di lire
(20 miliardi nel 1976; 35 nel 1977; 45 nel 1978;
60 nel 1979). Questo aumento nella concessione
dei fondi è dovuto alla sempre maggiore consa­
pevolezza dell'importanza di questi progetti, che
si sono rivelati uno strumento flessibile per la
rapida scoperta e realizzazione di nuove linee di
ricerca. Uno degli aspetti più promettenti è la
efficiente collaborazione instauratasi tra C.N.R.,
Università e industria. Nel 1978, ad esempio, i 17
progetti finalizzati avevano come collaboratori
9.759 ricercatori, così distribuiti: 1690 del C.N.R.
stesso, 6.570 provenienti da varie Università, 440
dall'industria e 1059 da «altre istituzioni» IO

9 Vedi: Consiglio Nazionale delle Ricerche (Servizio
Affari Scientifici e Tecnologici), l Progetti Finalizzati,
Roma, 1979, pp. 8-13. La commissione si avvale del pa­
rere di Il comitati consultivi (p. 12).
IO lbid., p. 9. Piuttosto che sulla base del numero dei ri­
cercatori, l'importanza del ruolo dell'industria italiana
nei «progetti finalizzati» può essere meglio valutata
dalla distribuzione dei fondi nello stesso anno: C.N.R.:
7 miliardi di lire; Università: 15 miliardi; Industria:
13 miliardi; altre organizzazioni: 3 miliardi; spese am­
ministrative: 3 miliardi 250 milioni; borse di studio:
2 miliarcli (ibid., pp. 124·125).

abroad (hitherto, ol1ly ltalial1 citi~el1s have beel1
allowecl lo holcl official teachil1g positiol1s in
Italial1 Ultiversities). These two measures ­
aclval1ced study abroad and distinguished scho­
lars teaching a1)d ul1c1ertakil1g research il1 Italy
- c011.stilute an i17.11.ovatio11. of lhe utmosl il11por~

lal1ce which should opel1 up immel1Se possibili­
lies far Ihe future of research in Italy, thal1ks to
the generai broadel1ing of horizol1S that must
el1sue fra m such c1'Oss-fertili~ati011.The l1ew law
also malees it possible far a Full Professar lo
request a period of time 011 full salary, when he
may COltcentrate exelusively 011 research either
il1 ftaly or il1 Ultiversity il1Slilutiol1S abroad.
Such a period must 110t exceed t\Vo academic
years in every ten.
Al10ther highly significal1t ÙmovatiOlt is the il1­
trocluctiol1 of the progetto finalizzato, which
grou]Js together various projects or sub-projects
(sottoprogetti) far specific areas of applied re­
search. As elaborateci by the CNR, the progetti
finalizzati now cover some 25 scctors of research,
ali elearly lil1ked to the l1eecls al1c1 problems of
ltalian society: e.g., the conservation of e17erg)'
al1d the discovery of alternative sources; preven­
tive medicine; ecology; agriculture; air traffico
The generaI C0I111nissiol1 seI Li]) lo oversee this
new structure includes a Inalarity 01 university
professors as well as representatives of ftalial1
Ù1dustry (Mol1teclisol1; FlAT) '. So far, the CNR
has spent more lhal1 160 billion lire 011 lhese
projecls (20 billion in 1976; 35 il1 1977; 45 in
1978; 60 in 1979). The increase in expendilure
has heen due lo an increasing CL\vareness of lhe
imporlal1ce of such projecls which have proved
to be a highly flexible instrumel1t far lhe rapid
discovery and reali~ation of new lines of re­
search. One of lhe mosl promising aspecls is lhe
cooperalion e(feclively established belweel1 lhe
CNR, Ultiversities, and ltalial1 il1dustr\'. Fo)­
example, in 1978, the seventeen progetti 'finaliz­
zati involved lhe following numbers of research
1I'0rleers oul of a tolal of 9,759: 1,690 from lhe
CNR; 6,570 from lhe Ultiversities; 440 from il1­
clustr)'; and 1,059 from « other organi~ali0l1s» IO.

Aparl from these slrol1g hopes for lhe future, il
is imporlal11 to reali~e that Italial1 research is in

9 Sec: Consiglio Nazionale delle Ricerche (Servizio
affari scientifici e tecnologici), l progetti fil'lluizzati,
Rome, 1979, pp. 8-13. The Gommission calIs 00 the ex­
pertise of 11 consultative committees (p. 12).
lO lbid., p. 9. Rather than the number of researchers
involved, the importance of tbe role played by Italian
industry in the progetti finalizzati can be judged from
the distribution of funds in the same year: CNR, 7
billion lire; Universities, 15 billion; Industry, 13 billion;
« olher organizations », 3 billion; adrninistrative expen­
ses, 3.25 billion; scholarships, 2 billion (ibid., pp. ]24­
125).
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A parte queste fondate speranze per il futuro,
è importante capire che in Italia la ricerca
è all'avaJguardia in numerosi campi, di cui
non è ovviamente possibile fornire un elenco
dettagliato, pur potendo avere un'idea degli sco­
pi e degli obiettivi raggiunti tenendo presenti le
osservazioni che seguono.
Il lavoro fondamentale nel campo della ricerca
sulla aravità e sulla struttura della materia viene
condertto nell'Università di Roma e nel vicino
Istituto di Fisica Nucleare. La stretta collabora­
>.ione con il CERN e l'EURATOM (a Ginevra) c~~­
tribuisce a mantenere elevato il livello di qua1Jta
della ricerca stimolata inoltre da centri quali il
Centro eli Cu'ltura Scientifica Ettore Majorana di
Erice (in Sicilia), nel quale eminenti studiosi ed
esperti da tutto il mondo vengono invitati a te­
ne're seminari. Scoperte eccitanti sono state effet·
tuate nell'Osservatorio di Asiago (a Vicenza).
l'Istituto di Fisiologia Clinica del C.N.R., a Pisa,
ha formato una équipe di medici, chirurghi, ma­
tematici, ingegneri ed altri tecnici, che contribui­
scono nella maniera più efficace ed in strettIssI­
ma collaborazione a risolvere alcuni dei proble­
mi della meelicina nucleare. La patologia e la chi­
rurgia del cuore, i dati ecocardiografici ed il me:
tabolismo di certe proteine vengono ana1Jzzatl
e studiati mediante calcolatori e l'importanza di
questo lavoro è stata riconosciuta a Tokyo. nel
1974. con il conferimento di un premio interna­
zionale. Come spesso accade, il centro « indipen­
dente» (finanziato e controllato dal C.N.R.). è di­
retto da un esoerto, L. Donato, che è anche un
membro accademico, ti tolare della Cattedra di
Patologia Speciale Medica nell'Università di Pisa.
Importanti sono anche i contatti con la Scuola
Normale di Pisa una prestigiosa istituzione fon­
data da Napoleone sulla falsariga della Ecole
Normale Supérieure di Parigi), nella quale g1J
studenti di entrambe le istituzioni universitarie
possono trovare un ambiente ad ori~nt.amento

piÙ pratico ed un aiuto per la loro tesI dI. laurea
(in futuro, anche per il dottorato di ricerca).
L'Istituto di Fisiologia Clinica del C.N.R. è l'uni­
co centro di ricerca ad avere pazienti; il suo la­
voro è dedicato in gran parte alla medicina pre­
ventiva e alla individuazione di metodologie per
il monitoraggio dei pazienti con tecniche non
invasi ve, senza cioè dover inserire in qualche
or!!ano del paziente strumenti ingombranti e fa­
stidiosi Il,

AI tro progresso importante è rappresentato dal­
l'Area della Ricerca di Roma, che si estende su
70 ettari a circa 30 chilometri a nord-est della
città. Organizzata e fondata dal C.N.R., essa co­
stituisce un'area di servizi centralizzati (ad esem-

Il Per ulteriori dettagli vedi: Istituto di Fisiologia Cli­
nica (C.N.R.), Programma di Ricerca: 1980, pubbLicato
dall'Istituto (Pisa, s.d.) .
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the [orefront in a n",nber o{ fields. Obviously,
it is not possible to give a fully comprehensive
list; but some idea of the strength and scope of
Italian achievements ma." be gained fram the
[01l0'I';'1g (1bservations.
Fundan1ental work in gravitational research
and in the structure of matter is being carried
aut at the Universily o[ Rome and at the nearby
Istitulo di Fisica Nucleare. Important links with
EURATOM and CERN (Gene!'a) help to main­
lain Ihe hif{h qualUv and direction o{ research,
\l'hich is also slimulaled by sllch cenI l'es as Ihe
Centl'O di Cullura Scienlif;ca Ettore Majorana
al Erice (Sici/."), where leadil1/; scholars fram
ali aver Ihe world are inviled lo lake parI in
Se111il1.ars. Exciting discoveries have lJee/1 l11ade
by the observatory al Asiago (ViceI1W). The Isli­
lulo di Fisiologia Clinica (CNR: Pisa) has
bl'oughl logelher II leam of doclors, surgeons,
l11athe111aticians, engineers and olh.er tecl1nicial1s
who collaborale in the closest cl/1d most e!fecli"e
",a)' lo solve some of Ihe problems of nuclear
111.edici/'le. C0111puters are flsed far their work 01'l
the pathology a",1 surgery o[ Ihe hwnan heart,
echocardiography and the melabolism of cerlain
proteins. The imporlcmce o[lhis work was reco­
/(nized bv Ihe llward of an il1lernaliOlllll prize at
Tokyo ;', 1974. As is so o[len the case, this "in­
dependent» centre (nl1cl/1ced a",1 conlrolled by
the CNR) is under the direclion o[an expert (L.
Donato) 'l'ho is also an academic, holding the
Cha;,' of Special Medicai Palhology at Ihe Uni­
versity of Pisa. Contacls with the Scuola Nor­
male di Pisa (a presligious inslilulion fOlll1ded
bv Napoleon on the lines o[ Ihe Ecole Normale
Supérieure in Paris) are also imporlant, while
students ;', both Ilniversity inslitutions can find
a more practically orienled environ111ent and
help ,vilh their tesi di laurea (and, in fulure, the
dottorato di ricerca). The Islituto di Fisiologia
Clinica is Ihe only research centre lo have pa­
tienls; much of its 1\Iork is direcled lowards
preventive l1'ledicil'le and the discover)' of techni­
ques far monitoring patients' pl'Ogress witholll
CLl111berS0111e equipment in t roduced in to the
body Il.

An imporlcmt development is Ihe Area della Ri­
cerca di R01na, 1,vhich covers 70 heclares, some
thirlY kilometres to Ihe norlh-easl of Rome. 01'­
ganized and funded by the CNR, il provides a
cent ralized service area (e.g., in laser research
ll11CI speclometry) far Ihe University of Rome,
with a presenl total of eighl labomtories: six of

~

Il Further details in: Istituto di fisiologia clinica
(CNR), Programma di ricerca: 1980, published by the
Institute (Pisa, s.d.).
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pio nella ricerca sui laser e nella spettrometria)
per l'Universiotà di Roma, con un totale di otto
laboratori: sei per la chimica (inclusa la chimica
nucleare), uno per le scienze agricole ed uno per
la ricerca in campo archeologico (come ad esem­
pio la protezione dei ruderi e degli edifici dal­
l'inquinamento atmosferico). Sul luogo esiste ad­
dirittura una necropoli sabina. C'è una foresteria
per ospitare studiosi stranieri; nell'ottobre 1979
vi si è tenuto il Congresso Internazionale di Foto­
chimica e, nel febbraio 1980, il Congresso Inter­
nazionale sulla Chimica degli Ossidi di Carbonio.
Come già detto, uno dei problemi consiste nel
generale, progressivo aumento dell'età media dei
ricercatori: nel settembre 1980 sono statI orga­
nizzati concorsi nazionali, i primi dopo molti an­
ni, per coprire 1.800 nuovi posti di ricercatore
che il C.N.R. avrà a disposizione nei prossimi
tre anni.
L'uso dei calcolatori da parte dell'Istituto di Fi­
siologia Clinica del C.N.R. di Pisa getta un ponte
tra la ricerca nel campo scientifico, umanistico
e medico. L'Italia ha il privilegio di essere l'unico
paese ad aver creato un sistema uniforme di cal­
colo elettronico, con quartier generale nazionale
a Pisa.
Nel 1965, la IBM offrì un sistema di calcolo elet­
tronico pitl avanzato (il 7090) all'Università di
Pisa città che venne scelta per il suo aeroporto
e la ~ua posizione geografica centrale. Simbolica­
mente, venne deciso di usare uno dei più sofisti­
cati prodotti della scienza moderna per realizza­
re il più esauriente indice analitico della Divina
Commedia di Dante, in onore del settimo cente­
nario della nascita de! Poeta. Già nel 1949 il Pro­
fessar Roberto Busa, S.J., fu il primo studioso a
basare l'indice analitico del suo lavoro su Tom­
maso d'Aquino su lIna attrezzatura meccanica.
Nel 1964, l'Accademia della Crusca decise di ri­
cominciare a lavorare al suo famoso dizionario
e si stabilì di trasferire tutto questo lavoro mec­
canico al Centro Nazionale Universitario di Cal­
colo Elettronico (CNUCE) di Pisa, di recente isti­
tuzione 12.

La necessità di un collegamento specializzato
tra studjosi e maccbine fu presto intesa e venne
quindi creata una sezione separata, diretta dal

12 Un altro esempio deU'interscambio tra sistema uni­
versitario statale e C.N.R. è dato dal fatto che il titolo
di «Centro Nazionale Universitario lt è rimasto immo­
dificato, anche se il Centro si è di fatto staccato uffi·
cialmente dal sistema universitario e dipende ora com·
pletamente dal C.N.R.
lJ Per una dettagliata descrizione del lavoro compiuto
negli anni 1974·1976 e dei programmi futuri, vedi: A.
ZAMPOLLT, Divisiol'l Lil'lguistique du CNUCE. Activités
de 1974 à 1976, in ORDO. Il Colloquio Inlerna'l.ionale
del Lessico Intellettuale Europeo, edito da M. Fattori e
M. Bianchi. Roma, 1979, val. II, pp. 817·835 (con biblio·
grafia).

Ihese far chemislry (includil1g l1uclear chemis­
Iry), ol1e far agricullural sciel1ce, al1d ol1e de­
voled lo research il1lo archeological problems
(e. g., Ihe preservaliol1 _of ruil1s al1d buildil1gs
fl'Om Ihe effe<;ls 01 almospheric pOIlUliol1) wilh
a Sabil1e l1ecropolis on Ihe sile. There is accom­
modaliol1 far visiling scholars from overseas:
Ihe Il1lernatiol1al COl1gress of Pholochemislry
was held Ihere il1 Oclober 1979, Ihe Il1lernatiol1­
al COl1gress on the Chemistry of Ihe Oxides of
CCII-bol1 il1 February 1980. As mentioned above,
ol1e of Ihe problems is Ihe generai aging of l-e­
search workers: in September 1980, l1atiorlal
concorsi lo lake Ori new staff will be orgal1ized,
Ihe firsl il1 mal1Y years, which will give a total
of 1,800 IUW research posts lo the CNR aver the
l1ext three years.
The lise of computers by Ihe lstilulo di Fisiolo­
gia Clinica in Pisa 111ay provide us with a bridge
belween researclt in lhe sciences, medicine and
Ihe hum(milies. ltaly has Ihe dislinclion of being
Ihe ol1ly co""try to have created a ul1iform sys­
tem lor its compulers, which have their l1ational
headquarters in Pisa. 111 1965, IBM offered a
l1ew Iype 01 adval1ced computer system (7090)
lo the Universily of Pisa, which was chosen
because of its airport anel its cel1tral geogra­
phical positiol1. Symbolically, il was decided lo
use ol1e of the most sophisticated products 01
l110dern science lo produce lite ,naSI C0l11prehen­
sive cOl1cordance 01 Dal1te's Divine Comedy, in
hOl1our of Ihe seventh cel1tel1ary of Ihe poe!'s
birth. Already il1 1949 Professar Roberlo Busa,
S.1., had beel1 the first scholar to base a concor­
dal1ce 011 mechal1ical equipment far his work 011

Thomas Aquinas. 111 1964, the Accademia della
Crusca decided lo start work once more on its
[amous dictionary. lt was decided to t/'ansfer
ali this mechanical work to the l1ewly set-lIp
Cel1tro Naziol1ale Universitario di Calcolo Elet­
trol1ico (CNUCE) il1 Pisa n The l1eed far a spe­
cialized /ink betweel1 scholars (md machil1es was
quickly perceived (md provided. This was orga­
l1ized ami evel1tually became a separate cel1tro
ul1der the directiol1 of Professar A. Zam polli ".

Il A further example of tbe interchange between the
state university system and the CNR may be found in
the fact that the title cc Centro Nazionale Universitario»
has been Ieft unchanged, though the Centre is officially
detached from the university systcm and is now whol1y
dependent on the CNR.
lJ Far a detailed description of work accomplished in
1974·1976 and plans far the future, see: A. ZAMPOLLT,

(( Division Linguistique du CNUCE. Activités de 1974
à 1976 », in ORDO. II Colloquio Internazionale del Les­
sico Intellettuale Europeo, ed. by M. Fattori and M.
Bianchi, Rome, 1979, val. II, pp. 817-835 (with biblio·
graphy).
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prof. A. ZampaIli ", che, nel 1978, si staccò dal
CNUCE per diventare l'Istituto di Linguistica
Computazfonale del C.N.R. Questo Istituto (ILC)
fornisce i servizi essenziali di collegamento tra
i campu ters e circa cinquanta centri di ricerca,
essenzialmente nel campo della filologia e della
linguistica. Gran parte del lavoro consiste nel
fornire gli elenchi della frequenza delle parole,
gli indici analitici, gli incipit, ecc. Tutto ciò ha
condotto alla creazione di una biblioteca elettro­
nica di 8.000 nastri magnetici relativi a testi in
molte lingue, che sono stati convertiti in forma
leggibile con la macchina.
Importanti collegamenti sono stati realizzati an­
che con molti centri stranieri, in quanto la CEE
sta costruendo una rete elettronica con una ban­
ca linguistica internazionale.
Nell'Istituto si sta conducendo un lavoro da pio­
nieri nei settori della lessicografia e dialettologia
(come ad esempio l'Atlante Linguistico Italiano),
nel campo delle statistiche linguistiche e dei pro­
blemi della traduzione meccanica. I progetti di
ricerca prevedono il Dizionario Macchina del­
l'Italiano (con circa 1.000.000 di formule), che ri­
durrà il tempo necessario alla formazione dei
lemmi; un'analisi automatica della sintassi ita­
liana; nuovi modelli linguistico-statistici e un
supporto agli studiosi di psicolinguistica. Il la­
voro spazia dallo spagnolo al sanscrito, ad
un dizionario etimologico del gaelico. Ciò che
maggiormente merita attenzione è il fatto che
nstituto è l'unico al mondo a combinare la ela­
bOl-azione dei testi con i molteplici interessi della
linguistica computazionale.
T calcolatori dell'ILC sono utilizzati dagli studio­
si di tutt'Italia. Una delle imprese più interes­
santi è quella intrapresa dal centro del Le'5ico
Intellettuale Europeo, diretto dal Prof. Tullio
Gregory dell'Università di Roma: il Centro sta
lavorando alla storia della terminologia culturale
del mondo medi terraneo, con particolare riguar­
do al linguaggio filosofico nei secoli diciassette­
simo e diciottesimo, quando il volgare prese in
questa zona il posto del latino. Un'analisi esau­
riente del lessico di Giordano Bruno è di recen­
tissima pubblicazione 14; si stanno compilando
monografie sulla storia e l'evoluzione di certi
termini e gruppi di parole; sono stati organizzati
tre congressi internazionali sulla « lessicografia
intellettuale» (nel 1974, 1977 e 1980). Il lavoro
del Centro è un matrimonio tra lessicografia e
storia delle idee.

H M. CILlBERTO, Lessico di Giordano Bruno, Roma, 2
volI., 1979. Per il riassunto delle attività del Centro vedi:
T. GREGORV, Rapport SUI' les aClivités da « Lessico Intel­
lettuale Europeo >l, in I ColloqLlio Internazionale del
Lessico Intellettuale Europeo, edito da M. Fattori e M.
Bianchi, Roma, 1976, pp. 21-43; dello stesso autore, cfr.
Lessico Intellettuale Europeo (1974-1976), in ORDO,
op. cit., val. II, pp. 779-785.
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In lune 1978 the section was delached fra m the
CNUCE and became the Istituto di Linguistica
Computazionale del CNR. This Inslitute (ILC)
provides essential linI< services between com,vu~

tas and s'lme fifty research centers, chiefly' in
Ihe fields of philology and linguislics. Much of
the warle consists in providing lists of word fre­
quencies, cOl1cordances, incipits, etc. This has
led to Ihe fonnation of an e/ecl ronic libmry of
8,000 mal'netic tapes of texts in man)' lanl'uages,
which have been converted into machil1e-rea­
dable fonn. Important lin/cs have been set up
with similar centres abroad, as the EEC is COI1S­
tructing a computer networ1c wit1t an interna·
tionai linguistic banl<.
Pioneering wor1cs is being carried aut al the
Institute in lexicography, dialectology (e.g., the
Atlante Linguistico Italiano), linguislical sta­
tislics and Ihe problems of machine lranslation.
Research projecls include the Dizionario Mac­
china dell'Italiano (with about, 1,000,000 fonns),
which will reduce the time necessary far lemma­
tization; an aut01natic analysis of ltaliclI1 svntax;
the provision of new models far slatistical lin­
guistics (md help fa,. studies in phycholingu;s­
tics. WO,.1e is being eXlended to Spanish ami
Sanslo-it, as well as an etymological dictiOlw,-y
fa,. Gaelic. What is mosl notell'o,.thv is the fact
Ihat the Inslitute is the only cent,.c in the wo,.ld
to combine text processing with the I1wl1ifold
i11.terests of COl11putatiol1al linguistics.

The computas at Ihe ILC are used by scholars
ali aver Italy. One of the most inlaesting vel1­
tures is tlte one launched by the Centro del Les­
sico Inlellettuale Europeo, anolha research
centre of the CNR, directed by Professar Tulho
G,.ego,.y of the Univasity of Rome. lt is wor!<ing
on ([ history of Ihe cultural tenninology of the
,Hecliterranean world, H/ith particular emphasis
011 the language of phi/osophy in the seventeenth
and eighteerzth cel'lturies (l,vhen the vernacular
languages tool< aver the funclion of Latin in this
area). A comprehensive analysis of Giordano
Bruno's lexicol1 has just been published 14; 11'lO­

nographs are being compi/ed on the history and
evo/LI.tion of certain terms and lvord-groups;
three international congresses 011 « intel1ectua!
lexicography» have been org(lI1ized (1974-1977­
1980). The cenlre's worle fonns a unique mar-

->

14 M. CILlBERTO, Lessico di Ciorda/w Bruno, Rome,
2 vols., 1979. Far a summary of the Centre's activities,
see: T. GREGORV, « Rapport sur les activités du "Lessico
Intellettuale Europeo" )), in I Colloquio Internazionale
del Lessico h1.tellettuale Europeo, ed. by M. Fattori
and M. Bianchi, Rome, 1976, pp. 21-43; also, the same
author's « Lessico Intellettuale Europeo (1974-1976) }), in
ORDO, op. cit., voI. II, pp. 779-785.
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I calcolatori di Pisa hanno anche aiutato a tra­
sformare la venerabile Accademia della Crusca,
situata ora nella bucolica sede di una Villa dei
Medici fuori Firenze (Villa di Castello). Fondata
intorno al 1570, l'Accademia pubblicò nel 1612
il primo grande dizionario di un vernacolo euro­
peo ed ispirò la creazione delle accademie fran­
cese e spagnola. Ora ha a disposizione tre centri
di ricerca, dedicati alla lessicografia, alla filologia
ed alla grammatica, ognuno dei quali pubblica
annualmente la propria rivista. Nel 1964 si rico­
minciò a lavorare al famoso dizionario, sotto la
guida del grande studioso Giacomo De Voto. Si
decise di iniziare con il periodo medievale, cioè
dalle origini della lingua volgare italiana fino al
1375, alla morte del Boccaccio e alla esplosione
dell'Umanesimo Latino. Attualmente, sotto la di­
rezione del Prof. Silvio D'Arco AvaIle, questa
impresa è diventata unica per scopi ed ambizio­
ni: estendere la ricerca lessicografica fino ad in­
cludere ogni aspetto della lingua italiana, invece
di limitarsi essenzialmente alla tradizione e ai
codici letterari, come nel grande monumento alla
lessicografia pre-meccanica, l'Oxford English
Dictionary. Fino ad oggi sono stati sistematizzati
20.000.000 di avvenimen ti e si calcola che prima
di arrivare al termine dell'opera occorreranno
altri dieci anni. Uno dei problemi che ci si trova
ad affrontare in imprese di così vasta portata è
quello delle frequenti modifiche nei modelli dei
calcolatori, con il conseguente pericolo che tutto
il lavoro eseguito con modelli precedenti possa
diventare obsoleto. Tuttavia, in collaborazione
con l'ILC di Pisa, è stato stabilito allo scopo un
sistema altamente sofisticato di programmazione
elettronica ". Impresa analoga è rappresentata
dalla serie intitolata " Concordame della lingua
poetica italiana delle origini ", per la quale sono
state raccolte in ogni paese fotografie di tutti i
manoscritti conosciuti. In seguito alla decisione
di utilizzare soltanto i manoscritti che è possibile
far risalire con certezza al periodo antecedente
al 1300, il conseguente approccio sinottico ha
portato ad eccitanti risultati nel ridatare i MSS
e a comprendere la loro collocazione nella cul­
tura medievale, che fu dettata da una precisa
politica culturale IO.

Altri settori importanti della ricerca in Italia
sono costituiti dalla biologia (genetica e stmttu-

15 Vedi: D'ARCO AVALLE SILVIO, Il lessico italiano delle
origini e l'informatica linguistica, ibid., II, pp. 479-760.
Dello stesso autore cfr. Al servizio del Vocabolario della
Lingua Italiana, Firenze, 1979.
16 Questo tipo di ambizioso progetto è tanto più prezio­
so e straordinario laddove si considerino le difficoltà
incontrate dagli studiosi che devono far uso delle biblio­
teche nazionali e la mancanza di un adeguato catalogo
generale (vedi la critica di DENYS HAY in Storici e Ril1a­
scimel1to l1egli ultimi vel1ticinque anni, in Il Rinasci­
mel1to. Il1terpretazioni e Problemi (studi per Eugenio
Garin). Bari, 1979, pp. 20, 31, 40.

riage between lexicography al1d the history of
ideas.
The compulers at Pisa have also helped to tram­
form Ihe venerable Accademia della Crusca,
which is now si/'uated in the bucolic setting of
a Medici villa outside Florence (Villa di Castel­
lo). Foul1ded il1 Ihe 1570s, Ihe Academy produ­
ced the first greal dictionary of a Europeal1
vernacular in 1612 al1d inspired the creation of
both the Frel1ch al1d the Spal1ish academies. It
nolV has /I,,-ee research centres, concentrating
011 lexicography, philology ami grammar, each
lVith ils a1V1'Z journal appearing once a year. Con­
ferences are orgal1ized with participants from
abroad. Work on /he famous dictiol1ary started
up again ul1der Ihe leadership of the g,.eat scho­
lar Giacomo Devoto in 1964. It was decided to
begin with the medieval pe,.iod: i.e., from the
origil1s of Ihe Italian vemacular lO 1375 (dealh
o{ Boccaccio and the explosion of Latin Hwnan­
ism). Now unde,. the direction of Professar
D'Arco Silvio Avalle, Ihe work undertaken is uni­
que in ils scope and ambiliol1 to open up lexico­
graphical research to include every aspect of the
Italian lal1guage (instead of limiling itself chie­
fly to Ihe literary tradi/ion al1 code, as in the
great monument to pre-mechanicallexicogmphy,
Ihe Oxford English Dictionary). 20,000,000 oc­
currel1ces have been collecled so fa,.: il is esti­
mated Ihat the work will lake anolher ten vears
to complete. One of the problems in such a ·Iong­
term venture is that computers change frequent­
I)', wilh the ensuing danger that ali work dOl1e
,vith pasl models may become obsolete; howe­
ver, a l1elV and highly sophislicated system of
computer programming has beel1 set up for Ihis
purpose in collaboration with Ihe I LC at Pisa 15.

A pamllel venture is the series enlitled Concor­
danze della Lingua Poetica Italiana delle Origini,
for which photographs of ali known manuscripts
have beel1 galhered from mal1Y coul1tries. Ac­
companied by the decisiol1 to use only those
lnal1llscripts which can definitely be ascribed to
the period before 1300, the resulting synoptic
view has led lo some excitil1g ,.esulls il1 the re­
dating of MSS and in an understanding of their
piace in medieval culture, which was dictated
b)' precise cultural policies l'.

15 See: D'ARCO SILVJO AVALLE, «Il lessico italiano delle
origini e l'informatica linguistica lt, ibid., II, pp. 749­
760, and the same author's Al servizio del Vocabolario
della Lingua Italiana, Florence, 1979.
16 This kind of ambitious project is ali the more
precious and extraordinary when one considers the
difliculties lhat face scholars who have to use Italian
libraries and the lack of any adequale generai cala­
logue (see Professor Denys Hay's criticisms in « Stori­
ci e Rinascimento negli ultimi venticinque anni lt, in
Il Rinascimento. Interpretazioni e Problemi (studies
presented lo Eugenio Garin), Bari, 1979, pp. 20, 31, 40.
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Universitas

ra della biologia molecolare), storia dell'arte, cul­
tura medj,evale e rinascimentale, studio delle
Leggi romane, filologia classica e archeologia.
Un c'entro pilota sulla etruscologia è in essere
all'Università di Roma.
Si deve all'Istituto di Archeologia dell'Università
l'eccitante scoperta, effettuata nel J977, della fino
allora sconosciuta lingua semitica, ad Ebla. in
Siria. La decifrazione della B lineare, avvenuta
nel 1953, fu prontamente sfruttata dagli studiosi
italiani, che hanno molto contribuito a rivoluzio­
nare le nostre conoscenze sul secondo millennio
avanti Cristo. Un centro per questi studi è l'Isti­
tuto di Studi Micenei (l'unico centro del C.N.R.
nel settore umanistico), diretto dal Prof. Saccone
dell'Università di Roma, nel quale vengono orga­
nizzate missioni di ricerca nel bacino del Medi­
terraneo orientale ed in Mesopotamia, dove sono
pubblicati incunaboli greci in collaborazione con
studiosi di altri paesi, e dove nel 1967 è stato or­
ganizzato il primo Congresso Internazionale di
Studi Micenei.
Le tecniche moderne usa te in archeologia ed il
lavoro eseguito al calcolatore dall'Accademia del­
la Crusca sono esempi eclatanti del modo in cui
il genio italiano può unire il meglio di due mon­
di, innestando il nuovo sulla più antica tradizio­
ne lmiversitaria europea. È stato espresso il ti­
more che la nuova legge Vali tutti del 1980 possa
far allargare il divario tra ricerca ed insegna­
mento, ma è troppo presto per poterlo dire.
Bisogna riconoscere che la proliferazione dei
centri di ricerca al di fuori delle Università (an­
che se generalmente diretti da professori univer­
sitari) può portare ad una indesiderata scissione
tra le Università sovraffollate e a volte mal at­
trezzate ed j pascoli relativamente verdi in cui si
porta avanti la ricerca. D'altro canto, la legge
dà la possibilità ad ogni Università statale
di decidere se creare o meno un sistema di Dipar­
timenti, organizzati secondo le necessità e le ri­
sorse locali.
Questo è ovviamente un elemento nuovo, che va
contro il sistema cattedratico delle Facoltà e, di
fatto, contro l'intera tradizione della burocrazia
italiana 17. Come ogni cosa, se ne può fare buo­
no o cattivo uso. Non dovrebbero tuttavia esser­
ci molti dubbi sul fatto che gli studiosi italiani
hanno continuato a produrre nel recente passato

17 Cfr. i commenti di Giovanni Sartori pubblicati alcuni
anni fa (Le UI'LiversitlÌ nel m.ondo occidentale, edito da
P. Seabury, New York, 1975, p. 256); «Tutti i riforma­
tori hanno richiesto i dipartimenti [ ... ], ciò che è in
palio sta trasformando il sistema cattedratico delle Fa­
coltà in un sistema a dipartimenti. Ma le prospettive
non sono rosee perché le idee sono confuse oggi come
lo erano nel 1968. Se la riforma per i dipartimenti pro­
cede come previsto - senza fondi, senza campus, e
mantenendo il sistema cattedratico - allora la nuova
e la vecchia Università naufragheranno •.
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Olher ;,nporlanl areas for Ilalian research in­
clude biology (gel1elics anel Ihe slmclure of mo­
lecular biology, art hislory, medieval {md Renais­
sance cullure, the sludy of Roman law, classical
philology tlnd archeology. Etruscology has a
leading centre at Ihe University of Rome. The
Universily's Imlitule of Archaeology was res­
ponsible for the exciling discovery in 1977 of a
hilherlo unknoHln Semilie language al Ebla in
Syria. The deciphering of Linear B ;'1 1953 Hlas
quiekly exploiled by !talian seholars, who have
helped lo revolulionize our undersltmding of Ihe
second millennium B. C. One cenlre far sueh
sludies is Ihe lslilulo di Sludi Micenei (Ihe only
CNR lnslilule in Ihe humanilies) , direeled by
Professo l' Saeeone of Ihe Universily of Rome,
where archaeological missions are organized
al1d senI lo Ihe Easlem Medilerranean basin {md
Mesopolamia, where Greek incunabula are pu­
blished wilh Ihe collabomlion of foreign sciw­
lars ami where Ihe tirsl lnlemalional Congress
of Mycenetl/1 Sludies was organized ;'1 1967.
Modem lechniques l/sed ;'1 archaeology al1d Ihe
\IIork canied oul wilh compulers by Ihe Accade­
mia della Crusca are striking examples of Ihe
Ivay Ihe !talian genius may combine Ihe best of
l\Vo wor/ds, grafling innovalions on to Ihe o/desl
university lradilion in Europe. Fears have been
,oxpressed I hat Ihe new law (Vali tutti, J980) lvill
Ividen Ihe gap belween research and teaching.
TI is 100 ear/y to lel/. It musI be acknowledged
Ihal Ihe proliferalion of research centl'es oulside
Ihe universilies (Ihough usually under Ihe direc­
lion of universily professors) may lead lo an
unheallhy splil belween Ihe overcrowded {md
al limes badly equipped universilies and the
relalively peaceful havens where much research
is canied oul. On Ihe olher hand, Ihe law now
makes it possible far each sIate universily lo
decide whether or noi lo creale a syslem of
Deparllnenls, organized aecording lo local needs
and resourees. This is of course a new elemenl,
which goes against the faeully chair syslem and
indeed the whole tradilion of !talian bureau­
cracy". Like everylhing, il may be well or ili

--'>

17 Cf. Professar Giovanni Sartori's cumments published
some years ago (Unh!ersities in the Western World,
ed. P. Seabury, New York, 1975, p. 256): "Al! reforrns
have demanded departments... what is at stake is
transforming the faculty chair system into a depart­
mental system. But here prospects are gloomy far tbc
ideas remain as conrused today as they were in 1968.
H departmental reform proceeds and envisaged - with­
out funds, without campuses, but maintaining the
chair system - then the new and the old university
\Vili simply \·vreck one another ».
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ad un livello di importanza internazionale, nono­
stante grandi contrasti e, a volte, anche un regi­
me di anarchia all'interno delle Università. Nel
complesso, le condizioni sono migliorate e le pre­
visioni per gli anni Ottanta dicono che la ricerca
continuerà ad essere un elemento dinamico nel
sistema universitario italiano. Come già detto,
si stanno facendo precisi sforzi per rendere più
razionale il sistema, particolarmente per quanto
riguarda la ricerca. E se questi sforzi verranno
condotti a buon fine, se ne potranno aspettare
brillanti risultati, simili forse a quelli ottenuti
dal leggendario gruppo guidato da Enrico Fermi
negli anni Trenta ".
~ già stato detto: in molti settori è già in atto
un sano processo di crescita.

18 Vedi: GERARD HOLTON, SlrikÙ1g gold... , Minerva (chie­

dere voce bibliografica al Prof. Shils).

LES UNIVERSITES
ITALIENNES
ET LA RECHERCHE
La recherche a toujOUl"S occupé une pIace importante
dans la vie universitaire ltalienne mais, durant la pé­
riade du fascisme, elle connut une récession qui rabais­
sa la culture à un niveau provincial. Toutefois, la réac·
Han fut immédiate et, après la seconde guerre mon­
diale, Ics hommes d'étude italiens ne tardèrent pas à
rattraper le temps perdu. Aujourd'hui, la recherche va
de palr avec la connaissance des autres cultures et ce
facteur a des conséquences extremement importantes.

Cependant, pour avoir un tableau exhaustif de la portée
et des objectifs de la recherche universitaire italienne,
il faut considérer aussi le travail qu'effectuent les cen­
tres extra-universUaires financés par l'Etat dont le plus
important est le Conseil National des Recherches
(C.N.R.), qui finance sous différentes formes et selon
différents critères, une grande parlie de la recherche
universitaire et dont les différents sièges sont pour la
plupart dirigés par des professeurs universitaires. Il
suffit de dire que, fien que pour l'année 1978, il a alloué
plus de 230 milliards de lires pour la recherche alors
que le Ministère de l'Education Nationale n'en a aflecté
que 24. La nouvelle loi 1980 prévoit, cependant, une
augmentation considérable de la dépense du Ministère
pour la recherche.

Il faut dire que le système italien est très insuffisant
en ce qui concerne la recherche et les syndicats et les
jeunes chercheurs luttent contre l'immobilisme des
structures qui ne se renoltvellent pas asscz. L'industrie,
de son còté, n'éprouve pas un grand intérct pour la
recherche universltalre et prépare son personnel de

used. There should be lillie doubl, however, Ihal
Italian scholars have conlinued lo produce work
01 inlernalional imporlance in Ihe recenl past, in
Ihe {ace 01 greal odds and al limes virlual anar­
chy in the universilies. 'On the w/wle, condilions
have i111prov~d and Ihe lorecasl 101' Ihe 1980s
musI be Ihal research wil/ conlinue lo be a dy­
namic e/emenl in Ihe Italian university syslem.
As has been illuslraled, delermined elforls are
being made lo ralionalize Ihis syslem, especial/y
",here research is concerned. Il Ihese are car­
ried Ihrough successlul/y, some brilliant l'esulls
may be expecled - perhaps akiIt lo Ihose gained
by Ihe legendary gl'OUP led by Enrico Fermi in
Ihe 1930s ". As has been indicaled, healthy
growlh is already presenl in many seclors.

18 See: GERARD HOLTON, « Striking Gold... », Minerva
(reference to be supplied by Professor Shils).

manière autonome ou utilise des brevets étrangers. Le
défaut le plus grave du système italien de recherche
est l'absence d'un tUre équivalent au Ph.D., ce qui a
encore aggravé le mécontentement d'un grand nombre
de professeurs universitaires non titularisés qui sont
obligés de se COllsacrer à la recherche tOltt en se trou·
vant dans une situation personnelle précaire et peu
définie.

Malgré tout, l'Université italienne est active et prépal"e
de grands projets pour le futuro Ainsi, va-t-on créer un
titre semblable au Ph.D. avec un doctorat de recherche
pour lesquels les candidats recevront des bourses d'é­
tude qu'ils pourront utiliser pour effectuer leurs recher·
ches dans des Universités étrangères surtout. De meme,
on donnera la possibilité à de grands spécialistes étran­
gers d'enseigner ou de faire de la recherche, durant des
périodes plus Olt moins longues, dans des Universités
italiennes. De plus, le C.N.R. a créé des projets finalisés
qui concernent certains domaines spécifiques de la re·
cherche appIiquée en rapport avec les nécessités et les
besoins de la société italienne (le problème de l'énergie,
la médecine préventive, l'écologie, l'agriculture, le traffic
aérien, par exemple) et qui se sont averrés utiles grace
à leur souplesse pour trouver et réaliser rapidement
de nouvelles lignes de recherche et pour renouveler de
manière efficace la collaboration entre le C.N.R., l'Uni·
versité et l'industrie.
A ce propos, il faut considérel' les résultats positifs que
la recherche a obtenus dans différents domaines et qui
concernent toute une série d'objectifs particuliers. Mal·
gré tout, la situation à l'intérieur de l'Université est
pleine de gl'aves contradictions. Les prévisions pour les
années 80, parlent de la recherche comme d'un élément
dynamique du système universitaire ltalien et l'on fait
des efforts précis pour rendre ce système plus efficace,
ce qui ne pourra manquer, si l'on continue dans celte
vole, d'amener de brtllants résultats.
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PROBLEMI DELL'UNIVERSITA' DI MASSA:
MITO O REALTA'?

FRANCO FERRAROTTI

•
Le istituzioni evolvono. mutano con il mutare
della società, dei suoi orientamenti fondamenta­
li, dei suoi gusti, dei suoi stili di pensiero e dei
suoi criteri di valutazione, prestigio, potere. Ma
i contemporanei tendono, assai comprensibil­
mente, a ritenere eterne e necessarie le istituzio­
ni cui sono semplicemente abituati. È raro tro~

vare, fra gli analisti sociali odierni, uno studioso
capace di individuare e comprendere i sottili
nessi e le reciproche influenze intercorrenti fra
società e sistema educativo, di ogni ordine e
grado, come ha fatto a suo tempo David Riesman
(in Variety and Constraint in American Edu­
calion, New York, 1960). Ancor più difficile si
presenta l'impresa con riguardo all'Università,
non a torto considerata come la depositaria e
nello stesso tempo la « cinghia di trasluissione »

essenziale delle cognizioni critiche di cui dispo­
ne una società. Qui i principii di preferenza per~

sonali, le opzioni ideologiche e politiche, i " va­
lori» nel senso piti alto di questo termine abu­
sato ed elusivo esplodono con una immediatezza
che non sempre lascia aperti i margini per un
dialogo a più voci, tale da non trasformarsi nel
monotono e idiosincratico monologo ideologisti­
co di chi ritenga di possedere, in proprio ed in
esclusiva, la verità, tutta la verità.
Questa frantumazione delle idee e delle conce­
zioni dell'Università non piove dalle nuvole, né
può a ragione considerarsi solo come il frutto
velenoso di quello che Raymond Aron ha genial­
mente chiamato, parafrasando una celebre defi­
nizione marxiana, ['" oppio degli intellettuali".
Essa corrisponde piuttosto puntualmente al
franare di una solida e coesa solidarietà degli
intellettuali come ceto che ebbe storicamente il
suo momento di massimo fulgore probabilmente
nel Settecento, quando sembrò vicina la realiz­
zazione d'una ideale repubblica letteraria e filo­
sofica come coronamento della ({ maggiore età»
raggiunta, secondo Kant, dall'umanità con l'av­
vento dell'Illuminismo razionale e cosmopoli­
tico.
Oggi la situazione universitaria appare radical­
mente mutata e di quel generoso" globus intel­
lectualis" sono rimasti solo illustri frammenti.
La cultura è più che mai legata alle fortune delle
singole nazioni sia nei suoi aspetti scientifici più
ovviamente applicativi (quella che oggi usa defi­
nire la scienza come fattore immediatamente

FRANCO FERRAROTTI, Ordinario di sociolo­
gia nell'Università di Roma.

produttivo), sia in quelli plU propriamente spe­
culativi ed umanistici. Lo stesso bisogno di fi­
nanziamenti' pubblici che la ricerca scientifica,
ma anche umanistica, oggi avverte per potersi
adeguatamente sviluppare è un aiuto ambiguo.
Nello stesso momento in cui la ricerca viene
aiutata dai finanziamenti, specialmente pubbli­
ci, essa viene anche legata, in parte almeno bu­
rocratizzata, resa ricca e nello stesso tempo su­
balterna.
.t: interessante notare come oggi le grandi cultu­
re delle nazioni egemoniche che si fronteggiano
su scala mondiale finiscano per porsi, indipen­
dentemente dalla volontà esplicita dei singoli
studiosi, come « culture imperiali» e come ci si
debba attendere maggiore spregiudicatezza, e
talvolta più stimolante originalità, dalle culture
di nazioni periferiche, più o meno emarginate
dai grandi giochi di potere, se non storicamente
irrilevanti. L'Università come istituzione ha se­
guito inevitabilmente questo moto evolutivo. Si
è piegata alle esigenze nazionali. Il sogno illumi­
nistico di una repubblica scientifica universale
e transnazionale si è rovesciato nel suo contra­
rio, è clivenuto spesso nazionalismo.
Nessun dubbio che a ciò abbia potentemente
contribuito anche l'evoluzione interna delle
scienze. «In verità - è stato opportunamente
osservato - l'Università contemporanea è mol­
to diversa da una Università settecentesca: nei
piani di studio di queste (penso a una Università
scozzese dell'età di Hume) c'era un organico
compenetrarsi delle scienze umane e delle scien­
ze naturali; ma, con lo sviluppo della ricerca e
della specializzazione che ne consegue, con il dif­
ferenziarsi progressivo dall'unico tronco delle
diverse Facoltà o dipartimenti o istituti, inizia la
divaricazione fra scienze umane e scienze natu~

rali, visibile anche sul piano della ricchezza e
delle tecno-strutture. Anche le scienze umane si
sono venute specializzando, e la parcellizzazione
del sapere ha causato la perdita della sua unità"
(cfr. N. MATTEuccr, Università e potere politico,
in AA.VV., Perché l'Università?, Torino, 1978,
p. 125).
Traspare da queste parole la nostalgia per un
sapere integrato, anche se socialmente sterile, e
per una Università di élite, che ci siamo ormai
lasciata alle spalle. Ma con quali risultati? .t:
sufficiente affermare, come da molti negli ultimi
anni si è affermato, che l'Università non può es­
sere un ho1'lus conclusus, che deve aprirsi alle
esigenze e ai bisogni di sviluppo del {{ territorio »

per ottenere una Università rinnovata, integrata
ma flessibile, rigorosa scientificamente ma nello
stesso tempo socialmente orientata, aperta a

-->
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tutti ma nello stesso tempo capace di selezio­
nare i più dotati, indipendentemente dalle ori­
gini sociali e familiari, e di garantire ad essi i
mezzi essenziali per proseguire gli studi?
Sono sufficienti pochi interrogativi del genere
per smontar~mo1ta retorica e per verificare una
straord;naria mancanza di chiarezza intellettua­
le. 'Nessun dubbio che l'Università, in tutti i pae­
si sviluppati, ma anche in quelli in via di svilup­
po, come gran parte dei nuovi paesi africani e
asiatici, si ponga oggi come una Università di
massa (cfr. in proposito il mio volume Studenti,
scuola, sistema, Napoli, Liguori, 1976). L'Univer­
sità di élite può ben essere rimpianta, ma è or­
mai un chiaro anacronismo; essa non potrà tor·
nare se non nei patetici ricordi di coloro che in
essa si sono formati e che al suo interno hanno
cominciato il loro lavoro didattico e di ricerca.
Eppure, i problemj veri della odierna Università
di massa richiamano la sostanza della Università
di élite. Più precisamente, la questione può espri­
mersi in questi termini: C0111'è possibile riespri­
mere, nelle odierne condizioni dell'Università di
massa, gli standard di giudizio e i criteri valu­
tativi, fondati sulla qualità, e non su una pro­
spettiva pan-sindacalistica, legata a parametri
esterni come, per esempio, l'anzianità, che fu­
rono già caratteristiche essenziali della obsoleta
Università di élite? r
Per poter avviare anche solo una provvisoria,
preliminare risposta a questo interrogativo cen­
trale, è necessario rendersi conto delle nuove
funzioni dell'Università in una società in svilup­
po e quindi della particolare flessibilità, e quindi
della pluralità di modelli, che questa società ri­
chiede.jun~tempo,in lfna società contadina e ar-\,

f
tigiana, sostanzialmente statica, all'Università'
si richiedeva innanzi tutto di perpetuare se stes­
sa, attraverso la riproduzione della forza lavoro
intellettuale ad alto livello di astrazione e d;
formazione, e quindi di fornire quei quadri so­
ciali, quei professionisti (medici, avvocati, inge-/
gneri, maestri, sacerdoti) di cui una società scar­
samente dinamica aveva bisogno. Oggi, in una
situazione sociale, economica e politica domina­
ta dagli imperativi di una tecnologia produttiva
in rapida e non sempre prevedibile evoluzione,
l'Università deve accettare la sua diversificazio­
ne amministrativa e funzionale, la specificazione
dei titoli, la specializzazione degli orientamenti.
Ciò significa che non è più sufficiente elaborare
e difendere un modello unico di Università. Oc­
corre al contrario fare i conti con modelli diver­
sificati di Università a seconda delle funzioni
sociali cui il sistema educativo, anche ai suoi I

livelli superiori, appare socialmente destinato.j
Ciò-che è forse possibile dire fin da ora, per
quanto concerne l'Italia, è che questo paese ha
negli ultimi anni avuto un'esperienza inedita
e straordinaria: Barbagli ha documentato la per­
sistenza in Italia, e il suo carattere antico, del
fenomeno della disoccupazione intellettuale.
Nessuno coltiva naturalmente il proposito di at­
tenuarne il peso negativo. E ·tuttavia sarà diffi-

cile negare il saldo positivo quando lo storico
futuro valuterà la differenza, giocata tutto nel
giro breve di una generazione, fra un'Italia afflit­
ta da milioni di analfabeti e di semi-alfabeti e
un'Italia, come quella odierna, con qualche mi­
lione di laureati ancora privi di un posto sicuro
e congeniale. Il salto fra le due situazioni è qua­
litativo e non c'è artificio polemico che possa
sminuirne la J;lOrtata.
Naturalmente, non è un salto indolore. Né è una
transizione che possa avvenire con la distratta
casualità di un processo sociale automatico, cie­
camente cumulativo al modo di una formazione
crittogamica. Occorreva. e occorre, la funzione
mediatrice, sintetica e direttrice d'una classe po­
litica e culturale avvertita, pronta a cogliere i
segni del tempo e a garantire il raccordo fra cul­
tura e società, più precisamente fra istituzioni
delegate alla invenzione, elaborazione e trasmis­
sione dei valori culturali e le domande, sempre
più complesse e inter-dipendenti, della società.
Di qui, una varietà di modelli dell'istituzione uni­
versitaria, ossia la capacità di cogliere, in manie­
ra globale e coordinata, le nuove esigenze che
sono nello stesso tempo culturali e sociali e con­
ciliarle, non tanto all'insegna dell'opporturusmo
eclettico e miscellaneo, quanto invece secondo
un disegno di mediazione creativa. È questa ca­
pacità fondamentale che è mancata. La tradizio­
ne culturale storicistica, che ha grandissimi me­
riti, incontra però qui i suoi invalicabili limiti in
quanto procede per spiegazioni e interpretazioni
diacroniche in una fase di sviluppo in cui pre­
mono complessi simultanei e coordinati di varia­
bili, tutte interrelate e compresenti.
L'istituzione universitaria, a seconda delle diffe­
renti epoche storiche e delle diverse domande
della società, può essere concepita secondo mo­
delH differenziati:
1) l/Università formativa in senso classico, ossia
nel senso della Bildung o Paidèia, in cui non tra­
spare alcun intento, immediatamente o media­
tamente, utilitario, bensì solo quello di proce­
dere alla costruzione di un individuo auto-suffi­
ciente. plutarchianamente teso a vivere i valori
nobili della sua quotidianità inverando il cicero­
niano « vir bonus dicendi peritus »;

2) l'Università scientifica ad alto livello, ma con
una duplice accentuazione: a) tecnico-matema­
tica, o polytecl1l1icienne; b) con orientamento
decisamente volto alla formazione professionale
in senso specifico, come le Hochschulen;
3) l'Università come momento e conferma della
partizione classista della società, o Università di
élite, più luogo di apprendimento delle « manie­
re gentili» che vero e proprio centro di cultura;
4) l'Università come palestra di agorusmo poli­
tico, soprattutto ad uso d; giovani provenienti
dalla provincia o da famiglie medie o piccolo­
borghesi, piuttosto autoritarie e arcaiche e chiu­
se, che trovano nell'Università e nell'incontro
aperto con altri giovani della più varia prove­
nienza un modo piÙ moderno di socializzazione
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e di moderruzzazione sia con riguardo alla men­
talità che al costume; questa Università può an­
che essere plausibilmente considerata come un
« ammortizzatore », tendente a rendere meno
drammatico il " generation gap ", vale a dire lo
scarto e aJl'occorrenza lo scontro fra le genera­
zioni, con il professore universitario, da uomo
di scienza in senso critico, promosso (o degra­
dato?) a pedagogo o a babysitter di quei giovani
dall'adolescenza protratta, che sono l'espressio­
ne vivente di una delle contraddizioni struttu­
rali fondamentali delle società industriali (nel
momento in cui puntano tutto sulla produzione
rendono necessaria un'elevata scolarità che ten­
de a rinviare l'inserimento diretto dei giovani
nel ciclo produttivo, con le ovvie conseguenze
psicologiche di frustrazione e sociali di distorsio­
ne del mercato del lavoro; cfr. in proposito il
mio Gioval1i e droga, Napoli, Liguori, 1980').
Questi modelli, sincronici e quindi sostanzial­
mente validi, sono tuttavia insufficienti a dare
una nozione precisa dei problemi che oggi fron­
teggiano l'Università. Sono schemi interpretati­
vi che possono aiutare a comprendere una situa­
zione in rapida evoluzione, ma il loro carattere
necessariamente formale li rende, almeno in
parte, astratti. L'Università, come tutte le istitu­
zioni delle società industriali, è divenuta una or­
ganizzazione complessa che richiede, per una
comprensione realistica e non unilaterale, uno
sForzo diagnostico al di là del formalismo. In
primo luogo, i numeri. Su scala mondiale, le
Università hanno aumentato in misura impres­
sionante il numero dei loro studenti iscritti, an­
che se non sempre frequentanti.
Dall'Università di élite siamo con ciò passati al­
l'Università di massa. Ma nessuna conclusione
può essere debitamente inferita dalle cifre di
per sé considerate. t'. vero che l'Università di
Roma ha ormai oltre 140.000 iscritti, che in
quasi tutti i paesi, anche solo parzialmente svi­
luppati, il numero degli studenti universitari si
è rapidamente raddoppiato, che, per ci tare solo
qualche esempio, la Svezia aveva 140.000 studen­
ti universitari nel 1947 mentre li aveva più che
raddoppiati (35.000) nel 1960, che la Francia in
cinque anni, dal 1960 al 1965, ha visto la sua po­
polazione studentesca crescere da 200 a 400 mila,
che in Danimarca gli studenti universitari sono
passati da 19.000 nel 1960 a 34.000 nel 1966, e
che la tendenza è continuata, con poche inter­
ruzioni o pause, negli anni Settanta e oltre (cfr.
MARTIN TRow, Reflections on the Transitio/1.
fl"Ol12 Mass to Universal Righer Education, in
"Daedalus ", inverno 1970, e The Expansion and
Trcmsfonnation of Righer Education, in "The
International Review of Education", febbraio
1972).
Ogni espressione di soddisfazione e ogni inno di
trionfo sono però prematuri. L'esperienza ci in­
vita a un certo grado di freddezza analitica e di
sobrietà valutativa; essa ci dice che volere l'Uni­
versità per tutti può voler dire non averla più
per nessuno. Ci dice anche che l'Università hum-
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boldtiana è tramontata per sempre. Se qualche
dubbio persistesse, sarebbe sufficiente la lettura
di qualche brano. Per esempio, quello concer­
nente la " dialettica maschio-femmina" che WiI­
helm von Humboldt delinea con eccessiva e, per
noi osservatori odierni, idillica schematicità:
« Dallo spirito femminile non ci si può [ ... ] atten­
dere un netto guadagno in singole cognizioni e
verità [ ... ],. Proprio per questo lo spirito fem­
minile ha un influsso tanto benefico su quello
maschile. Quando quest'ultimo si dibatte nel
dubbio a causa di sottigliezze speculative, spesso
la visione sana e naturale del primo gli infonde
calma e sicurezza... " (cfr. W. von HUMBOLDT,
Università e umanità, a cura di F. Tessitore, Na­
poli, Guida, 1970, p. 88).

Ma esiste veramente l'Università di massa? Que­
sto interrogativo è stato formulato di recente,
ma è probabile che esso abbia un significato, al
più, provocatorio. Esso si basa sul fatto che non
tutti gli iscritti in realtà frequentano le aule uni­
versitarie. Il fatto è certo, ma non mi sembra
che possa venire invocato per negare il carattere
di massa dell'Università odierna.
Intanto, anche se non frequentano, gli iscritti
si presentano agli esami e sostengono prove di
vario genere ed elaborano tesi e infine ottengono
la laurea. Né si dica che ciò avviene solo per il
permissivismo imperante. Sta di fatto che, a
meno di voler degradare l'Università a scuola
media, la frequenza non è mai stata una carat­
teristica vincolante della vita universitaria. Il
professore universitario, d'altro canto, a meno
di volerne accettare una versione del tutto buro­
cratizzata in cui professore e funzionario coinci­
dono, non insegna, a rigore, come il professore
di scuola media, inferiore o superiore, ossia non
impartisce certezze, nozioni più o meno dogma­
ticamente, bensì professa il suo corso, vale a
dire manifesta agli studenti universitari, che si
suppongono mentalmente adulti e criticamente
orientati, le sue idee intorno alle quali discutere
e diba ttere.
Il fatto patologico, specialmnete con riguardo al­
le Università italiane nei centri urbani maggiori
(diverso dovrebbe essere il discorso per Univer­
sità come quelle di Pisa, Urbino, Camerino, ecc.),
non è tanto da vedersi nella non obbligatorietà
della frequenza quanto invece nella mancata cre­
scita, in concomitanza con il crescere del numero
degli iscri tti, deIJe strutture di servizio che sono
oggi a ragione ritenute essenziali per qualsiasi
Università. Questi servizi riguardano gli aspetti
materiali della vita studentesca nell'Università,
che dovrebbe trasformarsi in un vero e proprio
centro di vita residenziale e non solo in stazione
di passaggio - anche se non è detto che \'idea
e la pratica del campus americano siano adat­
tabili all'Europa così come non è detto che il re­
lativo isolamento sociale che il campus implica
non si traduca per l'Università in un effettivo
impoverimento, anche scientifico - ossia riguar-
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dano dormitori, residenze, mensa, strutture me­
diche e sportive, ma riguardano anche, e anzi
in primo luogo, i servizi scientifici (biblioteche,
laboratori, centri di varia documentazione, ecc.).
In base a una approfondita ricerca sull'Ateneo
romano, condo'tta per impulso del Rettore prof.
Antonio Ruberti e con l'aiuto dei colleghi Mario
Alì e Alberto Isidori, ho potuto verificare criti­
camente alcuni assunti che erano stati spesso
presentati come postulati fuori discussione. In
primo luogo, è emerso che, se l'aumento nume­
rico della popolazione studentesca universitaria
è innegabile, altrettanto vero è che il significato
di tale aumento permane problematico. Sembra
certo che la pura esplosione numerica sia già di
per sé sufficiente a indurre nell'istituzione uni­
versitaria cambiamenti sostanziali, qualitativi.
Ma ciò che si ricava con forza dalla ricerca è
anche che sarebbe ingannevole credere all'opera
di automatismi riequilibranti di natura spon­
tanea.
Nessun dubbio che stiamo assistendo al profilar­
si di un inedito modello di Università. Questo
modello però non sarà l'esito di uno sbocco pu­
ramente cumulativo; richiederà «interventi di
programmazione razionale e quindi decisioni an­
che politiche esplicite. I dati numerici confer­
mano che siamo passati dall'Università di élite,
di pochi e per pochi, ad una Università di massa,
ma nel contempo l'analisi dimostra che non sono
cresciuti tempestivamente i servizi fondamenta­
li, sociali e scientifici e inoltre che le strutture
organizzative, il personale docente e non docen­
te, le didattiche e i contenuti hanno segnato il
passo. In questa situazione, la ricerca consente
di scoprire e di dimostrare empiricamente l'esi­
stenza di un paradosso clamoroso: l'attuale Uni-

versità di massa è in realtà piÙ elitaria, deter­
n7.ina privilegi e chiusure in misura anche mag­
giore della vecchia Università di élite. Appunto
perché Università di massa, e d'altro canto priva
dei servizi essenziali necessari a una siffatta Uni·
versità, solo quegli studenti che abbiano alle
spalle certe famiglie, di regola medio-borghesi e
urbane, dotate delle necessarie conoscenze ed
« entratire)t sOéiali, sono in grado di avvicinare
i professori e di valersi pienamente delle strut­
ture esistenti.
Non è dunque sufficiente aprire indiscriminata­
mente gli accessi all'Università. Ciò che a prima
vista può apparire come una misura democratiz­
zatrice ed egualitaria, se non accompagnata da
provvedimenti di largo respiro e incisivi, si rove­
scia e cambia di segno, si traduce in un processo
che riproduce, in forme anche più chiuse e più
accentuatamente clientelari, l'elitismo tradizio­
nale dell'Università aristocratica e socialmente
isolata d'un tempo. La creazione di un'autentica
Università sociale, scientificamente rigorosa e
democraticamente aperta, implica il superamen­
to della Università di massa attraverso una rete
di rapporti che possano garantire non solo il con­
tatto permanente e flessibile dell'Università con
il territorio secondo un'ottica orizzontale che
vede nell'Università un'agenzia fornitrice di ser­
vizi alla comunità. ~ anche necessario - condi­
zione per qualsiasi Università fondamentale ­
che sia garantita l'autonomia della ricerca di­
sinteressata, capace di nutrirsi e di giustificarsi
in base alla sua logica specifica, tale da porsi in
piena, articolata libertà rispetto a qualsiasi cen­
tro di potere.

FRANCO FERRAROTTI

PROBLEMS OF MASS UNIVERSITY: MYTH OR REALlTY?

Like ali institutions University, with
its monolithic intellectual world,
has experienced and is stilI experien·
cing deep changes.

Culture is c10sely linked to the ven·
tures of individuaI nations, today
more than ever before. The need for
public financing for scientific and
humanistic research may turn to
be an ambiguous tool: on the one
hand research is made richer, on the
other it is tied and made subject to
its financial supporters. Evidence is
given by the cultures of the mosl
powerful nations, which now stand
as III imperiai cuilures •. Il was ine·
vitable for university institutions to
follow this pattern, with submission
to national exigencies.

Progress in science has undoubtedly
contributed to this trend, splitting
the old oneness of human knowled-

geo • Eiite» university has been re·
placed by mass university, but the
latteI' inherited the substancial pro­
blems of the former.

Contrary to the past, when univer·
sities stood out in a poorly dynamic
and peasant society, University must
realize today that new functions are
demanded by rapidly developing so·
cio-economic and political situations,
and it must accept manifold and
flexible paUerns urged for by mo­
dern society.
Different historical periods and dif·
ferent social needs have produced
different paUerns: a) c1assical-tradi·
tional university; b) highly scientific
university, with a twofold approach:
technicaljmathematical and occupa­
tional; c) «élite l) unlversity, amo­
ment stressing social partition; d)
university as a 0001' for political

competition, especially for YOWlg
peoples coming from the province
or born from medium·class families,
who find within its structure amo·
dem way to socialization. In this
case, university acts as cc buffer»
against tbe clash between genera­
tions, the teacher being looked at as
a pedagogue of eternai adoiescents
produced by the basic structural
contradictions of industriai societies
(frenetic increase in production
which makes higher education a ne­
cessity, which in turn delays ae­
cess of young peoples to production,
wlth consequent psycbological and
social frustration).

While these patterns are merely abs­
tract, university problems must be
fully realized, beyond aoy forma­
lism. First of all, the number of stu­
dents entering university is strikin·
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gly increasing: trom the {( élite)) uni­
versity we have moved to (e mass »)

university, but we wonder whether
the latter does exist, since rnany stn­
dents do not attend cIasses thanks
to a widespreading permissiveness.,
We must answer that tbe pathologi­
cal factor is not represented by non­
compulsory a ttelldance but ra ther
by the lack of facilities and services
related to both the material and
scientific aspects of our students'
life (dormitories, residence hans, re­
fectories, medicai and sport facili­
ties, libraries, computers etc.).

An investigation carried out al the
Rome University pointed out tl1at an
increase in studeot population does
exist, but the meaning of such in­
crease is obscure. However, this nu­
merical explosion is enough to indu­
ce substantial and qualitative chan·
ges: to trust in spontaneous and au­
tomatic changes would be deceiving.

We are facing a new university for
which rational programs and finn
decisions are necessary.

Ali data confirm the shift from « éli­
te Il university to « mass Il university,
but basic facilities have not been
provided for: a paradoxical situa­
tion which encourages privileges
lTIuch more than the previous one.

Free access to universities cannot
be e democratic measure unless ac­
companied by suitable and far-Iook­
ing criteria. Mass university is to
be replaced by areai «social II uni­
versity, scientifically rigorous and
democratically organised, which
must keep in touch with the envi·
ronment and provide for community
services. A University where re·
search is granted autonomy and
freedom from any center of power.

PROBLEMES DE
L'UNIVERSITE
DE MASSE:
MYTHE
OU REALlTE?

Comme toutes les institutions, l'Uni­
versité, depuis le globus intellectua­
lis monolithique qui l'a caractérisée,
a connu et connait elle aussi des
transformations radicales. La cultu­
re - aujourd'hui plus que jamais ­
est liée à la situation particulière de
chaque nation et meme la nécessité
qu'a la recherche scientifique et lit­
téraire de recevoir des financements
publics peut devenir une arme à

double tranchant car, si d'un còté
elle reçoit une aide économique, de
l'autre elle est dans une position
subalterne et liée à celui qui la fio
nance. Les cultures des grandes
puissances mondiales qui ont fini
par s'imposer en tant que « cultures
impériales >1 en sont la preuve. Les
institutions universitaires ont inévi·
tablement évolué seIon ce procelfsus
et se sont pliées aux exigences natio­
nales. De plus, il ne fait aucun doute
que l'évolution interne des sciences
qui a rompu l'unité traditionnelle du
savoir, ait contribué à ce processus.

Quoique l'Université d'élite ait été
remplacé par l'Unive.-sité de masse
les vrais problèmes de celle·ci res­
tent liés à l'organisation de celle·là.

Contrairement à ce qui se passait
autrefois quand l'Université devait
se faire jour dans une société pay­
sanne et artisanale peu dynamique,
l'Ulliversité d'aujourd'hui doit ren·
dre compte des nouvelles fonctions
qui lui incombent dans une situa·
tion sociale, économique et politique
qui évolue rapidement et accepter
la souplesse et la pluralité de modè·
Ics que la société actuelle exige.

L'institution universitaire, selon les
époques et les exigences de la socié­
té peut etre conçue suivant des mo·
dèles différenciés: a) l'Université de
formation au sens classique; b)
l'Université scientifique de haut ni·
veau avec une double orientation:
technico·mathématique et profes­
sionnelle; c) l'Université conçue
comme un moment de la division de
la société en classes (Université
d'élite); d) l'Université comme lieu
d'exercice et de préparation aux lut·
tes politiques surtout pour les jeu­
nes de province ou qui proviennent
des classes moyennes ou de milieu
petit-bourgeois qui y voient une for­
me plus moderne de socialisation de
la mentalité et des moeurs. Il s'agit,
dans ce dernier cas, d'un modèle
d'Université qui peut etre considéré
comme un {( amortisseur II du conflit
des générations, le professeur se ré·
duisant à un simple péclagogue pour
des jeunes à l'adolescence prolongée
qui sont, malheureusement, l'expres­
sion des contradictions de la struc­
ture fondamentale des sociétés in·
dustrielles (accroissement frénéti­
que de la production rendant néces·
saire un taux élevé de scolarité qui
entraine un renvoi inévitable de l'en·
lrée des jeunes dans le cycJe pro­
ductif avec toutes les conséquences
négatives d'ordre psychologique et
social que cela comporte).

Etant dOlmé le caractère formel de
ces modèles, il faut Ies considérer
comme quelque chose d'abstrait tan­
dis que le problème universitaire,
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comme toutes les institutions des
sociétés industrielles, recquiert un
effort de compréhension réaliste qui
se situe bien au delà des aspects for­
mels. Il faut, en premier lieu, consi­
dérer l'augmentation vertigineuse
du nombre des inscriptions: nous
sommes passés de l'Université d'élite
à l'Université de masse. On se de­
mande si l'Université de masse exis­
te vraiment en se basant sur le fait
que tous les inscrits ne suivent pas
les cours et surtout sur l'excés de to·
lérance qui y règne. On répond à
celte interrogation en disant que le
fait pathologique ne réside pas tant
dans le fait que les cours ne soient
pas obligatoires mais plutòt dans le
développement insuffisant des struc·
tures essentielles au déroulement de
la vie étudiante (dortoirs, résiden­
ces, réfectoires, structures médica­
les et sportives, bibliothèques, calo
cuiatelll"s, centres de documentation,
etc.).

Une recherche concernant l'Ulliver­
sité de Rome a révélé que, quelle
que soit l'importance de l'augmenta·
tion de la population étudiante, ce
qui importe c'est la signification
d'une telle augmentation. Toutefois,
il est certain que l'énorme accrois­
sement du nombre d'étudiants suffit,
en soi, à entrainer des changements
importants et qualitatifs et il serait
trompeur de croire que des méca­
nismes spontanés peuvent automa­
Hquement rétablir l'équilibre. On se
trouve sans aucun doute devant un
modèle d'Université inédit pour le­
quel il sera nécessaire d'établir une
programmation rationnelle et de
prendre des décisions explicites. Les
données confirment, une fois de
plus, que nous sommes passés de
l'UniversiLé d'élite à l'Université de
masse mais que les services fonda·
mentaux ne se sont pas développés
parallèlement: il s'agit là d'une si·
tuation qui, paradoxalement, déter­
mine des privilèges et des barrages
encore plus nombreux que dans l'U·
niversité d'élite. Donner libre accès
à l'Université n'apparait donc pas
comme une mesure pllls démocrati·
que et égalitaire si elle n'est pas
accompagnée d'autres mesures effi·
caces et plus étendues. II faut done
dépasser le concept d'Université de
masse en créant une Université so·
ciale authentique, rigoureuse scienti­
fiquement et ouverte démocratique­
ment à tons. Une Université qui ga·
rantisse le contact permanent et
souple avec le territoire et fournisse
des services à la communauté; une
Université qui garantisse l'autono­
mie désintéressée de la recherche de
façon à ce que celle-ci jouisse d.'une
liberté totale vis·à-vis de tout pou·
voir.
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Non è argomento molto facile ad introdursi nel­
l'ambito dell'Università, quello di una didattica
specifica relativa all'insegnamento delle innu­
merevoli discipline in essa esistenti. Direi che,
soprattutto, esso è largamente impopolare, quan­
do lo si voglia introdurre riferendolo a partico­
lari capacità tecniche da formare e verificare nei
docenti in vista della maggiore efficacia del loro
insegnamento.
A giustificare una tale impopolarità le ragioni
non mancano: nella tradizione accademica pro­
pria della Università di élite che tutti ancora
ricordiamo, il « professore)} una volta asceso
alla cattedra, aveva il compito di « professare.,
appunto, la dottlina per la quale lo si era ritenu­
to degno di giungervi. A questo professare nulla
si doveva aggiungere di tecnico ai fini della co­
municazione: in esso i contenuti si riteneva fa­
cessero corpo con la forma in cui nascevano e
che acquisivano nel nascere come l'unica possi­
bile e necessaria. Lo stesso articolarsi del « cor­
so» rispondeva essenzialmente ad una interna
economia di elementi da cui traeva forza di co­
municazione e di persuasione. La dottrina così
professata - e professata non soltanto per gli
allievi iscritti, ma altresì (almeno nelle facoltà
umanistiche) per ogni persona colta che inten­
desse accostarsi ad essa - non esigeva affatto
di esser COlnpresa, e tantolneno condivisa,
dal pubblico. Il professore, ovviamente, impie­
gava tutte le proprie risorse dialettiche e reto­
riche perché ciò accadesse; ma non aveva poi la
possibilità di verificare quanta persuasione aves­
se diffusa, quanto consenso avesse conseguito,
se non nei confronti dei soli allievi obbligati dai
loro studi ufficiali ad affrontare la formalità del­
l'esame. Né questo, a sua volta, doveva avere
particolari cautele didattiche (ad esempio, quel­
la di tener presente la cosiddetta «situazione
d'esame» di cui tanto si è discorso in tempi an­
cora vicini nelle nuove sedi docimologiche atti­
vate in seno agli studi pedagogici): esso era
semplicemente una verifica attraverso la quale
il cattedratico intendeva decidere quanti dei suoi
allievi potessero effettivamente ancora seguir!o,
o - in ogni caso - potessero, confortati da una
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su.f?ciente conoscenza del suo pensiero, prose­
gUIre negli studi di altri pensieri, di altre dot­
trine.
In tutto ciò nulla di didattico nel senso in cui la
didattica è oggi intesa (ed è stata intesa anche
in passato) riferendola ai vari livelli della scuola,
soprattutto di quella elementare. Nulla di tec­
nico, in altri termini. Il fatto che nell'Università
si insistesse a valutare il docente per la sua atti­
vità « scientifica e didattica» teneva Ce tiene an~

cara) stretto conto di quanto si è cercato di de­
scrivere. L'attività didattica del cattedratico era
(ed è anCOra generalmente) valutata per la sua
regolarità, per iI suo successo in fa tto di con­
s.e,?si culturali, magari per la quantità e la qua­
li ta del 'pubblIco attIrato a seguirla, ma non cer­
to per. Il suo rendimento tecnico, per una sua
metodIca generalizzata comunicatività che non
è un « valore» ad essa inerente. Anzi, ~l contra­
rio, il vero valore prinlario della lezione ex ca·
lhedra (e le Facoltà scientifiche con gli aspetti
pratIcI del loro magistero variano di poco lo
schema) sta nel selezionare attraverso le strette
maglie della sua dottrina un pubblico dal quale
dovrebbero. essere estratti - come si è già ac­
nato - glI «scolan» del cattedratico. Quan­
to a~li altri, a coloro che seguono gli studi acca­
demICI per dIventare semplici professionisti essi
possono essere il risultato di una seconda'sele­
zione a maglie più larghe (i! " diciotto» e affini)
che lasci~ loro comunque la consapevolezza del­
la digmta della dottrina accostata.

Scuola di massa e livelli di cultura

Questo stato di cose è perfettamente legittimo
nella Università tradizionale. Entra in crisi in
quella attuale, in cui la nuova massa di studenti
coincide con quello che abitualmente si defini­
sce « l'abbassamento del livello culturale ».
L'espressione è sostanzialmente corretta: desi­
gna un'esperienza generalizzata in tutti i paesi
avanzati occidentali nei quali la scolarizzazione
di massa è trattata secondo la filosofia della
«eguaglianza delle opportunità ». Se la scuola
- di qualunque grado e tipo - rimane una
istituzione di élile, contrassegnata da un forte
meccanismo di selezione, essa produce in coloro
che riescono a rimanervi una cultura più raffi­
nata e complessa: è questa stessa cultura, anzi,
lo strumento base della progressiva selezione.
Se la scuola si apre alle masse, i suoi meccanismi
selettivi devono essere attenuati o eliminati: e
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dunque, con essi, è anche la cultura sulla cui
base essi possono operare, a cambiar caratteri e
livelli.
Citi recrimjQP contro questo esito, o è un soste­
nitore di una scuola e una società fortemente
gerarchizzate, ai cui vertici deve stare e perpe·
tuarsi una élite culturale e sociale, oppure è un
ingenuo o un illuso che crede di poter avere in­
sieme - come si dice volgarmente - la botte
piena e la moglie ubriaca. Una scuola di massa
ha finalità molto differenti dalla selezione so­
ciale ch'è la finalità della scuola di élite. Ciò non
significa che anch'essa non debba essere orien­
tata a una selezione. Ma il processo di questa
è molto più complesso e difficile, perché deve
in primo luogo assicurare a tutti gli aventi di­
ritto (ossia a tutti i nuovi membri della società)
le medesime condizioni culturali di arrivo sul
traguardo da cui la selezione deve avere avvio.
Quale dev'essere questo traguardo? Un tempo
si poteva decidere ch'esso doveva porsi proprio
sulle soglie dell'Università. L'Università andava
pensata come il livello ed il luogo d'una forma­
zione di quadri superiori e perciò stesso ridotti
numericamente, preparati in modo superlativo
alle proprie funzioni. L'idea è invecchiata con il
trasformarsi violento, caotico - se si vuole ­
inarrestabile della società che si chiarrm indu­
striale. In alcuni tipi di questa società - come
ancora nei paesi del ({ socialismo reale» - si
può tentar di frenare la trasformazione sociale e
culturale che segue quella scientifico-tecnologica,
Fondandosi sul principio (teorico o già tradotto
in pratica, a seconda dei casi e dei punti di vista)
d'una sostanziale eguaglianza politica economica
e civile già raggiunta attraverso la rivoluzione so­
ciale: per cui la diversità di livelli di Formazione
sarebbe soltanto Funzionale e non comportereb­
be differenze di potere politico e di benessere
materiale.
Ma in realtà quest'azione frenante va considera­
ta con riserva: nessun sistelna politico, neppure
quello più rigorosamente diretto, può davvero
impedire lo sviluppo delle aspirazioni culturali:
meno di altri quelle democrazie a carattere so­
cialista che hanno nelle loro origini l'elevazione
culturale e politica delle masse. È per questo
che - ad esempio - le cifre degli effettivi stu­
denteschi universitari dell'Unione Sovietica non
differiscono affatto in percentuale da quelle delle
democrazie « occidentali »; che in Jugoslavia fin
dagli anni Settanta il 97% dei « liceali » entrava
nell'Unjversità, e in Albania nel 1969 gli studenti
universitari erano quasi tanti quanti erano pochi
anni prima (1960) quelli delle scuole secondarie,
Il che fa pensare ad un travaso quasi totale di
questi ultimi nell'Università '. Il fenomeno è dif­
fuso in tutto il mondo, anche se il Terzo Mondo

I Sul fenomeno dell'Università di massa in Italia e
sulle sue conseguenze sociali si veda per tutti G. STA­
TERA, Il destino sociale dei laureati nell'Università di
massa, Napoli, Liguori, 1977 (2 vol1.). Sul piano mon-
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lo vive a livelli decisamente inferiori, e in esso
l'inferiorità dei livelli è dovuta, fra l'altro, a for­
me di repressione politico-culturale accentuate
e ben visibili soprattutto nell'America Latina '.
L'accesso sempre più largo all'Università, per
quanto diversamenteI:egolato da un paese al­
l'altro (il nUll'ero chiuso è molto spesso lo stru­
mento regolatore delle richieste) ha diminuito
più o meno sensibilmente il divario fra le diverse
classi sociali e fra i sessi 3.

Questo fenomeno di massificazione ha messo do­
vunque in crisi i tipi di educazione tradizionali.
Ancor prima ha messo in crisi la finalità dell'isti­
tuzione accademica, i suoi rapporti con la socie­
tà, la sua credibilità quale strumento di miglio­
ramento sociale. Queste crisi non sono argomen­
to del presente discorso, ma vanno tenute pre­
sen ti, poiché esse sono connesse s trettamen te
alla crisi dei modelli didattici. Ancora una volta
si deve constatare che il metodo d'insegnamento
non è indifferente né ai fini di quello né ai suoi
contenuti: che da tutti questi elementi, assunti
nel loro reciproco interagire dipendono i tipi
d'uomo che l'Università mette a un tempo nella
società civile e sul suo mercato del lavoro '.
L'Università così intesa non è dunque il traguar­
do vero e proprio di una selezione che avrebbe
luogo alle sue soglie. Naturalmente quesl'affer­
mazione non è interamente vera, poiché lo scar­
to fra scuola secondaria e Università è ancora
altissimo; ma essa denota una tendenza in forte
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diale le statistiche in materia sono abbastanza frequen­
ti. Per il mondo cosiddetto cc occidentale» (che com­
prende ~ come si sa - anche paesi del più estremo
Oriente rispetto all'« Occidente J) tradizionale), si cfr.
ad esempio, le tre pubblicazioni dell'OCSE, edite in
occasione della conferenza sulle strutture future del­
l'insegnamento post-secondario (Parigi, giugno 1973) e
in particolare i dati contenuti nel secondo volume
(\I ers Wl el7seignement supérieur de masse, Paris,
aCDE, 1974). Altri dati, contemporanei ai primi, ma
raccolti anche nell'ambito dei paesi socialisti, nel libro
di D. NAJMAN (direttore all'epoca dell'Insegnamento
Superiore e deUa Formazione del Personale dell'Educa­
zione presso l'UNESCO), L'enseignement supérieur pour
quoi fai re?, Paris, Fayard, 1974. Dati più recenti che
confermano le tendenze segnalate nei lavori citati, nel
Rapporto di R. A. de Moor, alla riunione di lavoro del
Consiglio per la cooperazione culturale presso il Consi­
glio d'Europa sul tema della Il: Diversificazione dell'Edu·
cazione terziaria (superiore) »: Changing Tertiary Edu­
cation in modern European Society, Strasbourg, 1978.
l Cfr. D. NAJMAN, OJJ. cit., p. 66. Tutti i fenomeni consi­
derati nel testo sono confermati da tutte le indagini
statistiche. Si veda V. M. DEVhzE, Histoire contempo·
mine de l'Université, Paris, SEDES, 1976, chap. II.
3 Cfr. Vers un enseignement etc. cit., pp. 29 ss. Sui con­
tributi statali a studenti in condizioni disagiate, v. i sin­
goli rapporti nazionali in Changing Tertiary Education,
etc., cito
-4 Cfr. D. NAJ.MAN, op. cito Si veda anche AA. VV., L'Uni­
versità di domani, Firenze, La Nuova Italia, soprattutto
al cap. I e agli Allegati I e II.
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sviluppo, che va tenuta presente non soltanto in
prospettiva futura, ma altresì per quanto già
accade.
Non è possibil~ (e comunque non riguarderebbe
la materia che s'intende trattare qui) decidere
circa la utilità e l'entità ottimale o meno di uno
scarto fra scuota secondaria superiore e Univer­
sità. I fattori che dovrebbero esser chiamati in
causa sono estranei al presente discorso, in cui
si tratta soltanto di una selezione connessa al
rendimento degli studenti nell'Università ed ai
modi d'incrementarlo, cosi da poter restituire
(al limite) alla società tutti i soggetti da essa
ricevuti, formati così com'essa li richiede.
Una scuola di massa in generale. come si è detto,
non deve - almeno in teoria - differenziare i
propri allievi quanto agli esiti finali degli .studi,
e non dev'essere perciò lillO strumento di sele­
zione sociale di talenti; piuttosto, semmai, può
essere un organismo in grado di differenziare i
talenti formandoli così da distribuire fra gh
allievi le possibilità di valido impiego nei pro­
cessi produttivi. Se anche questo compito e le
relative procedure per cui si può attendervi si
vOj!linno chiamare «di selezione., allora tutta­
via l'Università molto più che la scuola secon­
daria ne può essere il luogo deputato. Ma questo
compito, che va considerato anche dal punto
di vista economico come il più consono all'esI­
genza di non sprecare inutilmente le risorse so­
ciali evitando ogni scarto di «materiale uma­
no " rende appunto necessaria una didattica di
tipo largamente innovativo anche nell'Univer­
sità.

Caratteri di una didattica moderna
Torniamo ancora, per porre qualche punto fer­
mo circa tale didattica, ed evitare equivoci, al
terreno sul quale essa è nata: la scuola, da quella
elementare - che ne è da sempre la più diretta
depositaria - alla secondaria di tutti i tipi e
gradi, che ne sta diventando una fruitrice sem­
pre più avida. Il punto fondamentale, che rias­
sume tutti gli altri. sta nello stabilire che la scuo­
la di massa per il fatto di non essere selettiva
non dev'essere di parte, come oggi si dice, « per­
missiva ». La permissività può esser stata ed es­
sere ancora l'ideologia di gruppi politici convinti
di combattere attraverso di essa una giusta bat­
taglia sociale; ma è di fatto un fenomeno di de­
bolezza culturale, un modo di snervare la socie­
tà e la cultura.
« Permettere» a tutti di passare attraverso la
scuola senza controlli culturali seri, non elimina
dal punto di vista ideologico l'autoritarismo e le
disuguaglianze sociali e culturali che combatte,
poiché postula sempre qualcuno - qualche au­
torità - che debba dare il « permesso» di pas­
saggio e conserva e l'i trova le disuguaglianze a
scuola finita. Perciò il permissivismo scolastico
si fonda su una incoerenza teorica irrimediabile,

a meno che non postuli anche contestualmente
la soppressione della scuola_ Il che è stato fatto,
coerentemente, ma inutilmente, poiché di fronte
ai rischi di una società moderna in cui l'educa­
zione torni ad essere casuale, in generale - e
nella nostra società in particolare - si arretra
e si torna all'educazione 'organizzata, ossia alla
scuola, e ai sud1 controlli culturali.
D'altra parte, questi controlli condotti sugli al­
lievi e solamente su di essi, si sono rivelati effet­
tivamente ingiusti, evasivi dal punto di vista
morale, scorretti dal punto di vista tecnico-di­
dattico. Ingiusti ed evasivi perché assegnando
a priori soltanto agli allievi la responsabilità
degli insuccessi scolastici, ignorano tutte le altre
responsabilità dell'insuccesso preliminari al rap­
porto didattico (come le condizioni socio-cul­
turali) e inerenti ad esso: in primo luogo la qua­
lità e quantità delle prestazioni degli insegnanti.
Scorretti, perché prescindono da un esame tec­
nico rigoroso della natura e della costituzione
del rapporto stesso, come oggi appare alla ricer­
ca scientifica.
Gli stucl.i e le ricerche in campo didattico sono
attualmente in grado di dimostrare alcune tesi
che qui l'economia del discorso consiglia di rias­
sumere senza argomentarle. Esse sono:
a) il processo dell'insegnamento comprende lill

siste!na di elementi tutti interconnessi facenti
capo "n'insegnante e agli allievi: tempi e luoghi,
materiali e tecniche d'impiego, finalità e obiet­
tivi. strumenti di controllo dei risultati e di cor­
rezione degli insuccessi;
b) lo studio di tutti questi elementi è relativa­
mente avanzato quanto ai loro reciproci rappor­
ti. meno avanzato quanto all'organizzazione ot­
timale e complessiva eli essi, ancor meno avan­
zato Quanto alla costruzione dei materiali, delle
tecniche. dei controlli necessari a concretarla
nell'azione quotidiana;

c) lo studio in questione procede lentamente
perché è ancora molto poco diffusa la consape­
volezza dei termini del problema didattico e del­
le difficoltà enormi che ne ritardano o ne impe­
discono le soluzioni;
cf) tali difficoltà sono inerenti alla più generale
difficoltà dell'insegnare, ossia dell'attivare effica­
cemente un processo artificiale che dovrebbe
sostituirsi al naturale processo educativo di cui
si avvale il naturale processo di apprendimento
umano. Il tradurre in termini intenzionali e
quindi artificiali un tale processo comporta lo
studio e il controllo di cui si dice ai punti pre­
cedenti c i problemi relativi.
Dall'insieme di queste constatazioni, e dagli stu­
di e dalle argomentazioni che le sostengono, de­
riva l'impressione che la scuola così com'è sia
uno strumento quasi del tutto inservibile; che
una didattica « permissiva » o una didattica rigo­
rista siano soltanto alternative empiriche, fon­
date fra l'altro sulla convinzione profondamente
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errata che lo strumento scolastico sia valido ed
efficiente, e possa facilmente esser piegato con
successo all'una o all'altra soluzione politico­
culturale. •Le soluzioni provvisorie al problema della scuo-
la di massa dovrebbero essere orientate dunque
a « promuovere» effettivamente la cultura dei
suoi allievi col massimo delle risorse didattiche
disponibili, di livello in livello educativo, scon­
tando la loro assai differenziata cultura di par­
tenza, e scontando anche un insieme di scacchi
inevitabili, ma non attribuibili in prima istanza
agli allievi stessi. Il problema può porsi in altri
termini così: la scuola deve poter disporre di
insegnanti di buona moralità professionale, e
con la massima preparazione oggi possibile; de­
ve riuscire a chiedere motivatamente ai suoi
allievi il massimo impegno intellettuale e mo­
rale; ogni insuccesso registrato nonostante que­
ste condizioni dev'essere attribuito alla strumen­
tazione didattica impiegata, ed esaminato e cor­
retto sotto questo rispetto.
Enunciazioni del genere sono ovviamente teo­
riche; ma in questo caso la teoria non è intra­
ducibile in pratica: la traduzione dovrà essere
graduale, graduali i modi di motivazione degli
allievi, di riduzione delle loro differenze cultu­
rali originarie, di adeguamento delle stmmen­
talità didattiche, e insomma della professionaliz­
zazione degli insegnanti. La gradualità avrà tem­
pi non prevedibili di sviluppo. L'averla tuttavia
avviata seriamente potrà esser la base di un ra­
gionevole, motivato rigore nel trattenere senza
intenti punitivi gli allievi di ogni livello scolasti­
co a tale livello ave essi non riescano a superarlo,
con lo scopo di sostenerne meglio (e in questo
caso pitl a lungo) lo sforzo di acquisizione cul­
turale.
Ma detto ciò, la scuola di massa rimarrà tale:
essa è una realtà irreversibile di cui l'Università
deve prender defmitivamente atto come degli
esiti culturali massimi di cui essa è capace. Alle
Facoltà e ai Dipartimenti universitari giungeran­
no masse di giovani - come si è visto dall'esame
delle tendenze attuali -; inutile domandarsi in
questa sede con quali finalità vi giungeranno, ma
si devono immaginare alcune condizioni di un'u­
tile permanenza in essi: che gli studenti entrino
nelle loro aule senza l'illusione che il titolo acca­
demico sia oggi una via sicura di elevazione eco­
nomica e sociale; che un poco alla volta assu­
mano degli studi universitari un nuovo signifi­
cato sostanziale (l'unico possibile in una istitu­
zione di massa), quello di un impegno culturale
atto ad aprire gli orizzonti del nostro tempo, a
comprender meglio la realtà in cambiamento, ad
integrarsi meglio in essa occupandovi un posto
scelto in base a una preparazione tecnica attinta
anche ad altre fonti (non ultima, la preparazione
a un lnestiere che dagli studi superiori tragga
motivazioni differenti e diHerenti esiti umani,
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culturali, sociali) '; che in dipendenza di ciò le
Facoltà a carattere tecnico siano adite da un nu­
mero di studenti strettamente proporzionato al­
le possibilità d'impiego effettivo. Se via via que­
ste condizioni si daranno, allora l'Università di
massa avrà realizzato le sue effettive finalità so­
ciali, quelle che ne giustificano l'apertura a tutti.
Ma in questa "Università la didattica andrà co­
munque cambiata.

Didattica nuova e « professori»
della tradizione

Diciamo subito che un tale cambiamento non
sopprime comunque la figura del cattedratico
" professante» la propria dottrina; semmai l'al­
lontana dallo studente ancora poco preparato ad
accostarla, la pone ad un livello - interno all'U­
niversità - più elevato, al tennine di un mo­
mento propedeutico più lungo e articolato. In al­
tri termini, il diffondersi della cultura di massa,
mentre non può sottrarsi a un abbassamento del
livello generale di essa, non può autorizzare un
tale abbassamento in assoluto: produce sempli­
cemente l'effetto di allungare i tempi attraverso
i quali si possono realizzare i suoi migliori pro­
dotti ai massimi livelli e apre tali livelli al mag­
gior numero di persone possibile. In al tri ter­
nlini, l'Università di massa assicura un più largo
campo di reclutamento, una più vasta leva di
intelligenze per- quella selezione ch'è inevitabil­
mente prodotta dagli sviluppi della ricerca scien­
tifica, dalle difficoltà di essa, dai fattori d'impe­
gno e di sacrificio, di approfondimento cultu­
rale, eli specificità attitudinale ch'essa comporta.
Ma quello che qui interessa in primo luogo è il
grado di studi universitari ehe si è detto prope­
deutico. Esso è attualmente un momento quasi
del tutto inesisten te. È ben vero che programmi
propedeutici, propedeuticità varie, insegnamenti
« istituzionali }) non sono ignoti alla nostra Uni­
versità. Essi però esistono soltanto nella forma
di contenuti disciplinari considerati preliminari
ad altri contenuti in genere più specifici (conce­
piti abitualmente come monografici). La prope­
deuticità non è vista, in generale, sotto l'aspetto
metodologico e quindi sotto quello ancor più
specifico delle tecniche didattiche necessarie ad
ottenere l'apprendimento.
Qui occorre superare ancora un ostacolo intel­
lettuale: è facile ch'esso si presenti come l'obie­
zione che la scienza, ch'è sempre ricerca, ha in
se s tessa il proprio metodo; che anche un inse­
gnamento preliminare nell'Università (ed anche

->

5 K. Patricia Cross, una studiosa nordamericana at­
tenta alle trasformazioni sociali e scolastiche in corso
ha sintetizzato in tre abilità essenziali la nuova cuI·
tura da elaborare nelle scuole e nelle Università: lavo­
rare con i dati, lavorare con le persone, lavorare con
le cose. Correlativamente ha indicato tre tipi di svan·
taggi da recuperare: culturali, sociali, pratici (cfr.
Accenl on Learning, S. Francisco, Jossey.Bass Publi·
shers, 1976, cap. I).
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nei precedenti gradi scolastici) se è veramente
valido non può essere che un insegnar la ricerca
e le r~lative metodologie; e che quindi all'Uni­
versità ogni insegnante non è che un ricercatore
che form~~ (né! suoi allievi) altri ricercatori, né
ha bisogno di metodologie differenti da quelle
ch'è solito utilizzare nel corso dei suoi studi.
L'obiezione per un verso è molto valida: lo è in
primo luogo contro quegli accademici che ­
ricercatori o meno per proprio conto - nelle
loro lezioni si limitano ad enunciare - nei mi·
diari dei casi - gli esiti delle proprie ricerche,
lasciando poi agli studenti il compito di ritro­
varli sui loro libri e dispense, senza che le pro­
cèdure con cui gli esit.i sono stati raggiunti siano
minimamente partecipati e - successivamente
- controllati, Per un altro verso invece essa va
accolta con riserva. 13: vero, infatti, che il magi­
stero universitario è fondato sull'esercizio della
ricerca scientifica e che questa coincide, almeno
in generale, con il rapporto fra docente e allievi,
nel senso che costituisce il compito comune che
il primo divide - insegnando - con i secondi.
Ma è egualmente vero che l'avviamento alla ri­
cerca e' la guida alle sue metodologie richiedono
la considerazione preliminare delle capacità de­
gli allievi stessi, e la costruzione di, un r?pport?
con essi che nesca a COInvolgerlI In un attlvlta
ancora quasi sempre del tutto loro ignota. 13: in
ciò che consiste appunto la nuova didattica del­
l'Università.
Si Dossono enumerare alcuni oggetti di una tale
didattica. In primo luogo si può porre la que­
stione dell'utilità delle lezioni tradizionali. Anche
i modelli di altre attività tradizionali, come ad
esempio i c( seminari }), possono essere messi in
discussione e innovati. Ma al di fuori di schemi
didattici del genere il problema urgente da con­
siderare è quello di un rapporto complessivo dei
docenti con gli studenti che li impegni nel tiro­
cinio scientifico e li avvii ai livelli superiori di
esso. In tale prospettiva quella che le formula­
zioni ufficiali chiamano « assistenza)} agli stu­
denti stessi, e j rapporti d'esame, e le « esercita­
zioni » assumono contenuti e dinamiche partico­
larmente importanti da rivedere alla radice, in
molti casi, rispetto alla tradizione.
Alcune questioni di grande attualità devono es­
sere esaminate preventivamente, poiché sembra~

no condizionare ogni progetto didattico. Esse si
riassumono sostanzialmente in quella della fre­
quenza, e del SllO ben noto decadimento.

La frequenza degli studenti
come esigenza sociale

Si usa dire che le attuali risorse dell'Università
da un lato, dall'altro la difficoltà per gli studenti
di sopportare il peso economico del soggiorno
nelle sedi universitarie rendono insostenibile il
concetto di una frequenza regolare alle lezioru,
13: vero che questa tesi ha prevalso via via negli
anni del massimo affollamento dell'Università,

e che anche oggi in generale l'edilizia e le attrez­
zature accademiche non consentono ottimismi
circa la disponibilità di ambienti e di mezzi per
far fronte ad una ipotetica frequenza di tutti gli
studenti iscritti.

13: vero d'altra parte che il soggiorno nelle grandi
sedi universitarie di studenti di lontane provin­
ce può solleva~ problemi economici non sempre
risoIubili, e che il disagio relativo non può es­
sere sempre compensato da provvidenze adegua­
te. Se però si va ad esaminare più da vicino !'in­
tera questione, essa appare assai più manegge­
voIe di quanto a prima vista non sembri.
Si può affermare in primo luogo che la non fre­
quenza non è un fenomeno di oggi. Oggi è sal­
tato diventato, per così dire, ufficiale. Anche ai
tempi in cui la frequenza doveva essere compro­
vata da apposite documentazioni, nella maggior
parte dei casi era tradizionale il raggiro, la " fir­
ma » carpita. L'unico modo di assicurare un rap­
porto effettivo fra docenti e studenti è sempre
consistito nell'assidua presenza dei primi nel­
l'Università, nella personalizzazione del rapporto
stesso direttamente o attraverso collaboratori.
Troppo spesso, per contro, la non frequenza de­
gli studenti è stata ancor prima dell'alibi, la con­
seguenza dell'assenza di docenti impegnati in
altre imprese scientifiche o affini. Anche oggi
perciò è facile constatare che là dove il docente
o il gruppo di docenti è assiduo e creativo nel
proprio rapporto didattico, gli studenti non man­
cano di seguirli in gran numero. 13: soltanto in
situazioni come queste che può porsi la questio­
ne degli altri, che non li seguono.

La questione ha senza dubbio un risvolto sociale.
13: vero che negare i vantaggi dell'Università a
giovanj che non possono seguirne da vicino il
lavoro didattico può essere socialmente ingiu­
sto e contrario alla filosofia ch'è alla base del­
l'Università di massa. Ma una volta ammesso
ciò, è anche necessario domandarsi a quale tipo
cii studi universitari risponda la tesi che ammet­
te o anche tollera la non frequenza degli studen­
ti, pur considerando i loro studi validi ai fini dei
risultati finali.

Sembra anche troppo chiaro che una tesi del
genere ha i suoi fondamenti nel totale discono­
scimento del significato di questi studi. Se in
essi è Fondamentale l'iniziazione alla ricerca e
se questa è possibile soltanto attraverso il rap­
porto con un iniziatore competente, allora il pro­
blema della frequenza non è più neppure tale,
sia dal punto di vista didattico che da quello so­
ciale: esso cioè va risolto senz'altro con il fre­
quentare l'Università. Va risolto in tal modo
dal punto di vista didattico, per i motivi detti.
Va risolto allo stesso modo dal punto di vista
sociale, se è vero che l'Università di massa ri­
sponde a finalità sociali, di progresso sociale,
ossia all'esigenza di disporre del maggior nu­
mero possibile di intelligenze addestrate. Se le
intelligenze non possono essere addestrate, qua-
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le che ne sia il motivo, allora le finalità suddette
non possono esser realizzate. Credere di raggiun­
gerle sottobanco, sostituendo all'Università co­
me sede di formazione scientifica l'Università
come alibi fotmale, come dispensatrice di diplo­
mi, significa voler nuocere irrimediabilmente al­
la società, E questo è vero soprattutto quando
l'Università è concepita come un'agenzia dello
Stato che accerta e certifica, per conto dello Sta­
to nei confronti di tutti i cittadini che si fidano,
la validità scientifica degli studi, attraverso il
documento del diploma,
I! problema sociale, naturalmen te, è anche un
altro: è quello del dovere dello Stato di mettere
tutti i suoi membri giovani in grado di frequen­
tare - se lo vogliano - l'Università, Ma a un ta­
le obbligo non si adempie se non - appunto ­
rendendo possibile la frequenza; né l'adempi­
mento può esser sostituito da un'autorizzazione
a conseguire il titolo corrispondente a un valido
esito in un corso di studi, senza il corso di studi
in questione.
Nella legislazione del nostro Stato esistono già
molte prove d'un impegno a render possibile la
frequenza mediante sostegni economici di varia
specie. Se è necessario soffermarsi sulla questio­
ne, non è dunque perché la teoria ufficiale pre­
senti difetti (semmai ne presenta di notevoli la
sua applicazione pratica), ma perché essa è stata
soven te scavalcata - e non sol tanto in questi
anni più recenti di affollamento delle Università
- da prassi di comodo che hanno distorto il
senso degli studi accademici, ed hanno reso più
l'elnota l'ipotesi di una trasformazione didattica
di essi.
Rimane, certamente, in piedi la questione edili:
Zia come quella delle attrezzature; ma essa e
una questione di fatto che non incide sulla pos­
sibilità di trasformare la didattica in linea di
principio, Si potrebbe anzi supporre che proprio
un miglioramento di quest'ultima avrebbe la con­
seguenza di render più tangibile e più urgente
l'esigenza di risolvere quelle questioni,
Infine, esistono soluzioni didatticamente corret­
te anche per chi debba rimanere lontano dalle
sedi di studio, e intenda egualmente e seriamen­
te studiare, L'educazione a distanza dispone or­
mai di esperienze talmente valide che il non ri­
portarle anche nel nostro paese costituisce in
ogni caso un ritardo culturale, dato che esse non
hanno solamente applicazione nei confronti dei
giovani, ma si estendono agli adulti già impie­
gati nelle occupazioni produttive che intendano
migliorare la propria cultura,

Didattica nelle Università all'estero
e problemi nostri

I! problema di una radicale innovazione della
didattica universitaria non è soltanto grave nel
nostro paese, Esso è da tempo sotto il fuoco
dell'attenzione in tutti i paesi ad alto progresso
economico e sociale, I! suo primo aspetto è quel-
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lo della formazione delle abilità di base necessa­
rie agli studi accademici, Nei paesi anglosassoni
la sede elettiva per l'approfondimento di un tale
aspetto è quella del primo grado accademico, in
genere biennale, di cui il College nordamericano
è l'esempio più comune. Dopo l'ingresso in mas­
sa dei giovani dell'istruiione superiore vent'anni
or sono, il batsissimo livello di cultura generale
determinato dall'abbassamento dei livelli cultu­
rali della scuola secondaria, ha determinato l'e­
sigenza di corsi di recupero, diffusi in molte isti­
tuzioni accademiche e in genere ancora scarsi di
risultati', La iniziale libertà d'iscrizione è stata
temperata da prove di ammissione, Agli inse­
gnanti in alcuni casi è stata richiesta (e fissata
nel contratto di assunzione) una didattica rigoro­
sa fondata sul maslery learning, con !'impegno
a realizzare risultati soddisfacenti ai fini del pas­
saggio ad istituzioni di livello superiore o all'im­
piego nel mondo del lavoro per una percentuale
di studenti predeterminata (dal 60 al 90%, a se­
conda del grado accademico ricoperto),
I] dibattito nelle Università si svolge attualmen­
te su alcune questioni relative al modo di orga­
nizzare i corsi per l'acquisizione delle abilità di
base linguistiche e matematiche (skill courses) ,
così che non si dimostrino frustranti e sul piano
culturale realizzino effettivamente i loro obiet­
tivi. La creazione di servizi di {( tutorato» per
sostenere attraverso rapporti personali gli stu­
denti più deboli, di centri appositi per insegna­
re le tecniche dello studio e dell'apprendimento,
e lo sviluppo di studi sui fondamentali difetti
nelle abilità di base in soggetti già quasi adulti,
sono alcuni dei tratti emergenti nell'azione di
recupero intraprese ormai da vent'anni nelle
Università americane 7.

4 MARTHA MAXWELL, Improving Sludent Learning
Skills, S. Francisco, Jossey-Bass Publishers, 1980, cap. 1;
analoghe indicazioni erano state date da K. PATRICTA
CROSS, nel già citato Accenl 01'1. Learning, cap. 2.
7 MARTHA MAXWELL, Impraving, etc., dt. Per tutti gli
aspetti didattici del problema si possono vedere ­
come esempio organico di soluzione - le serie di ma­
nuali elaborati presso l'Università di Minnesota, nel
"' Centro per le abilità di lettura e studio» (AA.VV.,
McGraw-Hill Skill Syslem, lO titoli, New York, McGraw­
Hill Book Co., 1969·1970, NANCY DAVIS, Basic Vocabuiary
Skills, New York, McGraw-Hill Book Co" 1978'), Un
esempio di didattica fondata su questi materiali è dato
da PEGGY FLYNN, Speed Is the Carrat, in t( Journal of
Reading,., 8, 1977. Il quadro del dibattito intorno a
queste attività può essere colto in sintesi in AA.VV.,
College Credit far Reading Courses, in « Journal of
Reading)t, n. cito Si può osservare, a proposito di que­
sti problemi, che essi - almeno negli Stati Uniti d'A­
merica - Don nascono necessariamente da fenomeni
di massificazione della richiesta universitaria. Esiste
anche una particolare politica delle Università che con­
siste nello stabilire i criteri di reclutamento degli stu­
denti: questi, se in molti casi possono mirare a «man­
tenere la qualità, a cambiare l'immagine dell'istituzio­
ne, a elevare il livello intellettuale del corpo studente-
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Le tecniche didattiche impiegate in queste atti­
vità di recupero sono quelle ben note: colloqui
individuali, guida allo studio individuale, lezioni
in piccoli gruppi, revisione di prove scritte gra­
duate, elabotazione di materiali didattici apposi­
ti, e via dicendo; il loro sviluppo è tale e in tanto
vivo contrasto con l'abbandono attuale degli stu­
denti immatricolati nelle nostre Facoltà, che un
approfondimento di questa tematica sarebbe qui
inutile. Può essere interessante notare che anche
nei paesi di lingua tedesca, dove il sistema uni­
versi tario non è ancora radicalmente liberalizza­
to, l'esigenza di addestrare allo studio, di far ap­
prendere tecniche di lavoro mentale che renda­
no possibile il successo nei corsi accade~ici è
egualmente sentita, sebbene, ovviamente, III for­
me non istituzionalizzate '. Iniziative del mede­
simo tipo non mancano naturalmente. ne,i mede~
simi paesi anglosassoni '. Ma questo lllSleme dI
misure e strumenti didattici di recupero, o co­
munque di preparazione allo studio accademico
non avrebbe potuto nascere, se la stessa didat­
tica accademica non avesse preparato il terreno
sviluppandosi in forme assai differenti da quelle
della lezione tradizionale, e assai vicine a quelle
di ogni altro precedente grado d'insegnamento.
L'indifferenza e il non raro disdegno per codeste
forme, che si incontrano nel proporle, possono
dare la misura di un atteggiamento purtroppo
molto chiuso verso i progressi dell'educazione.
Il quadro generale è quello di una cultura arroc­
cata nei suoi schemi secolari, nella quale fanno
faticosamente breccia da qualche tempo le scien­
ze sociali, per l'incoercibile interesse che hanno
saputo sviluppare intorno all'uomo e alla società
aggredendolo dai punti di vista piÙ diversi. Gh
studi sull'educazione, per contro, appaIOno per
un verso conglobati da sempre in altre forme di
pensiero, come la filosofia; per un altro assorbiti
nel campo e nelle indagini delle nuove scienze
sociali di cui si diceva or ora. Essi non costitui­
scono come direbbe appunto un filosofo dell'edu­
cazione, P. Hirst, una « forma» della conoscenza,
ossia una disciplina autonoma, ma al massimo

sco, o nell'incrementare l'atletica o la musica o altri
programmi », in altrettanti casi, più recenti, son con­
sistiti nel «reclutare minoranze e soggetti svantaggia­
ti» (cfr. P. L. DRESSEL, Handbook 01 Academic Eva­
/uation, S. Francisco, Jossey-Bass Publishers, 1976, p.
139).
8 Si veda, ad es., S. LElTER, lmparare a studiare, trad.
it., Brescia, La Scuola, 1976 (1972). D'altra parte, la
liberalizzazione degli studi universitari non è, in linea
di principio, in contraddizione con l'organizzazione di
un processo di selezione che tenga strettamente conto
- eliminandoli - di fattori di svantaggio economico­
sociali (si veda in proposito P. L. DRESSEL, Handbook
etc., cit., pp. J40 55.).

9 S. veda, ad es., F. P. ROIHNSON, Effective Sludy, New
York, Harper & Row, 1970, arricchito da una biblio­
grafia di 430 titoli che testimonia sia l'entità e la com­
plessità del problema, che l'imponenza dello sforzo
intrapreso per risolverlo.

un «campo", ossia un luogo d'incontro di pro­
blemi e dati di varia origine, senza alcuna meto­
dologia propria.
Per questo la pedagogia ha dovunque vita diffi­
cile, ma soprattutto fra noi, dove - oltre alle
sue immaturità di natu~a epistemologica - deve
soffrire dellal secolare superstizione per cui ­
con un atto di fede nella etimologia del termine
- le si attribuisce esclusiva competenza sulle
prime età, e la si tiene perciò lontana al possi­
bile anche dalla scuola secondaria superiore.
Figurarsi poi dall'Università! Pensare che pro­
blemi come quelli delle dinamiche interperso­
nali, delle interazioni verbali, del curricolo, degli
obiettivi e delle finalità della formazione possa­
no trovar luogo nel mondo accademico significa
in Italia essere fuori della realtà. Non che di di­
dattica non si incominci a parlare in codesto
mondo: si è incominciato da almeno un paio di
decenni; ma lo si è Fatto in forme rigorosamente
tecniche, nell'ambito di discipline particolar­
mente sensibili a un trattamento del genere (ma­
tematica. fisica, ad es.; linguistica. soprattutto),
e con esclusivo riferimento alla formazione degli
insegnanti di vari livelli scolastici. -

Che poi per queste vie traverse non si sia potuto
far a meno di trasferire qualche spunto di didat­
tica anche nelle sedi accademiche non piÙ come
oggetto di riflessione e d'insegnamento, ma come
atteggiamento metodico. è per fortuna anche
vero. In generale tuttavia in questi casi il Ler·
llline « didattica» assume i significati piÙ diver·
si: dall'esame di metodologie di ricerca, in di­
scipline storiche o letterarie all'organizzazione
di occasioni d'insegnamento (di lezione) diffe­
renti da quello cattedratico (seminari, esercita­
zioni), dalla progettazione di piani di studio
orientati alle piÙ varie finalità, alla riforma delle
procedure d'esame, della composizione delle
commissioni di laurea, ecc.
Di queste molte accezioni del termine parecchie
non hanno alcuna innovatività e fan parte del·
l'azione organizzativa dell'attività accademica,
sempre necessaria; altre tendono a ripensare le
forme del « professare» per un più o meno oscu­
ro senso della sua inadeguatezza. Nessuna ­
temo - ha a che fare con il progresso effettivo
delle scienze dell'educazione. Forse soltanto nei
nuovi corsi di laurea in psicologia (quali che sia­
no i giudizi complessivi da dare su di essi) la
presenza di ricerche sull'educazione ha prodotto
tentativi d'innovazione fondate sulla conoscenza
dei processi cognitivi, delle dinamiche della
personalità, delle teorie dell'apprendimento, di
dottrine centrate sul « rapporto di aiuto ) di ori·
gine psicoterapeutica. Gli psicologi purché si
convincano di non poter esaurire in proprio il
problema didattico, sono attualmente fra noi i
migliori alleati di quanti si preoccupano di in­
novare le forme dell'insegnamento nell'Univer­
sità.
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L'Università prossima ventura

All'estero le cose sono più avanzate, se non altro
per il più genuino e sostanziale interesse che la
scuola e anche l'Università rivestono nella co­
scienza comune. In altri termini le istituzioni
d'insegnamento sono prese molto più sul serio,
curate molto di più che in Italia quanto al loro
rendimento, come si sa bene da tempo (e appare
dall'attenzione delle organizzazioni culturali ed
economiche internazionali). Che questa cura
consista nel rigore formale, nell'affinamento del­
le tecniche didattiche, nella quantità di attività
individuale spiegata, nella severità delle selezio­
ni, come nei paesi del blocco sovietico; o che
essa stia nell'approfondimento dell'intero pro­
blema educativo in rapporto alla trasformazione
della società, con tutti i corollari, fino a quelli
tecnico·didattici, come nei paesi ({ occidentali l),

sta di fatto che l'Università partecipa delle spin­
te impresse a tutto il sistema educativo e condi­
vide - mutatis IDutanclis - le soluzioni adottate
per tutte le altre parti del sistema.
Un quadro di questo tipo è perciò quello in cui
va collocato il nostro problema. Si potrebbe as­
sumere a delinearne i termini un'opera come
quella promossa qualche anno fa dalla Fonda­
zione Europea della Cultura nell'ambito del pro­
gramma « Europa 2000», nel quale l'immagine
dell'Università prossima ventura è delineato se­
condo Quattro fondamentali dimensioni: in rap­
porto alle esigenze della società in mutamento,
in rapporto all'« azione pedagogica» che deve ca­
ratterizzarla, quanto ai costi e ai ricavi della sua
azione formativa, e infine quanto alle sue strut­
ture e ai rapporti con il potere politico ,'. La di­
mensione pedagogica che qui interessa è descri t­
ta con precisa informazione delle più evidenti
tendenze europee (con qualche indulgenza per
il mondo francese), che hanno riscontro relati­
vamente puntuale nelle tendenze dominanti gli
altri paesi avanzati del mondo «occidentale ».
La somma di queste tendenze è tratta più o meno
in tutti gli studi che si occupano della didattica
moderna nelle Università. In una informata pub­
blicazione che l'Associazione internazionale del­
le Università in connessione con l'UNESCO ag­
giornava recentemente, essa è espressa così in
termini critici: «L'insegnanlento in una Univer­
sità moderna è una faccenda altamente com­
plessa, molto differente dalla concezione classica
espressa nella frase che descrive "Mark Rop­
kins a un capo del banco e lo studente all'altro ".
Sebbene l'ideale rimanga una relazione tutoriale,
tanto come valore educativo che come pratica
didattica, essa è lontana da una realizzazione
per la maggior parte degli studenti del mondo.
Essi sono istruiti attraverso lezioni, seminari,
dimostrazioni di laboratorio, escursioni sul cam-

IO La ricerca è pubblicata anche in Italia: AA.VV.,
L'Università di domani, Firenze, La Nuova Italia, 1978.
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po, progetti e studi su casi singoli; leggono libri,
giornali e altri materiali a stampa, guardano
film, diapositive, programmi televisivi; usano
registrazioni sonore; utilizzano attrezzi di lavo­
ro. La varietà delle situazioni di apprendimento
a cui sono esposti e dei modi in cui questi stru­
menti d'insegllamento sono combinati (troppo
sovente in maniera arbitraria e accidentale), è
così grande da sfidare ogni semplice classifica­
zione o inventario. Tanto i metodi impiegati che
la qualità dell'insegnamento che essi determina­
no differiscono da un corso all'altro, da una isti­
tuzione all'altra, e da un sistema nazionale alJ'al­
tro)} Il, L'intero quadro è quello di una crisi so­
stanziale delJ'insegnamento nel cui ambito spic­
ca la impreparazione degli insegnanti e l'esigen­
za di una loro formazione tanto iniziale quanto
continua, e il quadro è estensibile a tutto il mon­
do, non solamente a quello « occidentale» 12.

Emerge da un'inchiesta condotta nel Regno
Unito che, d'altra parte, il rendere obbligatoria
una tale formazione allon lanerebbe dalle Uni­
versità coloro che vi entrano con intenti preva­
lenti di ricerca: in altri termini, il ricercatore,
lo scienziato continua a ignorare ogni preoccu­
pazione didattica, « l'insegnare essendo conside­
rato come un dovere incidentale nella vita di
ricerca» B.

La constatazione appena riferita sembra ripetere
quella da me fatta all'inizio di questo discorso,
ma nella specie prende posto in un quadro molto
più ricco di preoccupazioni, di ricerche, di di­
battiti sul modo di ridurre la situazione descrit­
ta. Il succo di tutto ciò è ancora una grande in­
certezza circa il rispettivo valore delle diverse
forme d'insegnamento fondamentali - soprat­
tutto la lezione tradizionale e il classico lavoro
di gruppo nelle sue varie versioni accademiche
- e circa le teorie dell'insegnamento e dell'ap­
prendimento che vanno ad esse sottese ".

Il V. N..M.ACKENZIE, M. ERAUT, H. C. JONES, Teaching
(Imi Learning. An introduction to new methods al1li
resources in higher education, Paris, The UNESCO
Prcss and the International Association of Univcrsities,
1976, p. 37.
12 [vi, pp. 38-39.
l3 Ivi, pp. 4142.
14 Ivi, pp. 46-47. Il dibattito sulle lezioni di tipo tradi­
zionale è molto diffuso nel mondo accademico anglo­
S[lssone. Si vedano i limiti riconosciuti alla lezione
(considerata, comunque, sempre utile) da D. A. BLTGI-l
(What's the Use 01 LectuI'cs?, Harmondsworth, Pen­
Guin, 1972), e gli adattamenti tecnici consigliati per
essa sulla base di una consistente letteratura. La lezione
in rapporto al lavoro di gnlppo, con un aggiornato esa­
me delle tecniche da usare in quest'ultimo si possono
vedere in JEAN RUDDUCK, Learnl/1g Through Small Group
Discussion, Guildorf, Society for Research into Higher
Education Ltd, 1978. Altre metodologie più complesse
per i rapporti instaurati fra studenti e insegnanti nello
studio collettivo, Teaching ami Learning, cit. (recante
una nutrita bibliografia ragionata) e in P. J. HIlLS, The
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Le formule prevalenti in tema d'innovazione di­
dattica sono comunque orientate a un tipo di
lavoro che riconosca allo studente - dopo il fa­
ticoso avviamento di cui si è fatto cenno, e del
resto anche attraverso di esso - la massima
autonomia consentita da un'attenta valutazione
delle sue risorse culturali e personali. La cosid­
detta valutazione formativa è quindi uno stru­
mento esplicitamente o implicitamente ricorda­
to, come inerente a un rapporto didattico nel
quale, oltre alle dinamiche di gruppo (un grup­
po tenuto in genere sulle 12-15 unità, con punte
in USA fino a 32 elementi), vengono introdotti
tutti gli strumenti didattici più raffinati dal pun­
to di vista tecnologico. È appunto sulla traccia
delle tecnologie avanzate che !'idea di uno stu­
dente capace di utilizzare individualmente e au­
tonomamente i materiali d'insegnamento si fa
strada ".
L'accento sulle tecnologie non deve distrarre l'at­
tenzione dalle preoccupazioni per la formazione
generale della personalità, sempre presenti in
questa letteratura anglosassone, ch'è più utile
tener d'occhio per l'ampiezza e l'articolazione
dei suoi studi, oltre che per lo spirito di colla­
borazione che sembra unirla dall'una all'altra
sponda dell'Atlantico e anc,he oltre, in tutti. i
paesi di lingua inglese. L amencana PatncIa
Cross, già ricordata, che si dilunga in proposte
di maslery leaming e di forme individualizzat~

di studio, dedica molto spazio alla cura degh
stili cognitivi e allo sviluppo della personalità,
come basi per ogni apprendimento specialistico
universitario l'. L'inglese S. Goodlad inquadra
più largamente il problema in una teoria della
libertà di scelte culturali, a carattere plurahstIco
da contrapporre a controlli esterni, politico-ideo­
logici, sulle Università. Ma riferimen ti alla for­
mazione generale della personali tà si trovano

Self-Teaching Process in Higher Educalion, che offre
soluzioni molto avanzate ed elaborate del problema di­
dattico nell'Università.
IS In tutta questa materia, oltre agli studi finora ricor·
dati si può citare - come esempio di esperienze con­
dotte organicamente - la raccolta di relazioni curata
da K. G. COLLIER per la National Foundation far Edu·
catianal Research (NFER) operante in Inghilterra e
Galles: [,7.l7.ovation in Righer Education, Wìndsor, NFER
Publishing Co., 1974. Ma si veda anche tutta la serie
di relazioni e comunicazioni sui diversi modi di conce·
pire il curricolo, sulle tecniche di individualizzazione
dell'insegnamento, ecc., in W. A. WERRECK (ed.), Metho·
dological Pl'oblems in Research and Development in
Higher Education, Amsterdam, Swets & Zeitlinger, 1974.
16 K. PATRICIA CROSS, Accent on Learning, cit.; ma sul­
l'autonomia assegnata agli studenti e sulle difficoltà re·
lative si veda anche la relazione di F. NEWMAN (The
re-translormation 01 the American University) in N.
ENTWISTLE (ed.), Strategies for Research and Develop­
ment in Righer Education, Amsterdam, Swets & Zeit­
tinger, 1976.

quasI In ogni studio abbastanza vasto 17 e non
certamente soltanto nei paesi anglosassoni IS.

Due altre considerazioni vanno svolte in merito
allo sforzo innovativo di cui si sta parlando. La
prima riguarda la maturità raggiunta dalla ri­
cerca, la quale - se non può ancora ragionevol­
mente approplare a formule o teorie universal­
mente accettabili - tuttavia ha ormai un grado
di organizzazione testimoniato in periodiche ras­
segne internazionali di risultati emergenti da
progetti pianificati. Il modello di « ricerca e svi­
luppo », noto ormai anche in campo pedagogico,
è stato così applicato nell'ultimo decennio con
esiti imponenti, dall'Associazione Europea per
la ricerca e lo sviluppo nell'educazione, costitui­
ta nell'ambito del Consiglio d'Europa. Dal primo
convegno di Rotterdam, in cui le tematiche di­
dattiche dominavano largamente il campo, al se­
condo organizzato a Goteborg, in cui i temi di­
dattici davano luogo a una più ampia visione
comparatistica dell'innovazione estesa anche al
di là dell'Atlantico, agli ultimi studi che han
trovato espressione in nuove tematiche didatti­
che, presentate a Lovanio nel 1976, l'azione di
questo organismo testimonia l'entità del pro·
blema dI una trasformazione più che didattica,
pedagogica, dell'Università, ormai evidente ad
ognuno [9.

Ma è appunto questa trasformazione a determi­
nare connessamente la richiesta di strutture dif­
ferenti da quelle attuali. È difficile trovare infatti
omesso 9uesto problema negli studi più comple­
ti. La nstrutturaZlOne delle istituzioni univer­
sitarie conseguente alle esigenze dell'innovazio­
ne è in buona parte ancora teorica, e si converte

17 S. GOODLAD, Conflict and Consensus in Higller Edu·
calion, London, Hodde & Stoughton, 1976. Si veda an­
che D. A. BLlGH, Wha/'s file Use oi Lectures, cit. J. A.
WAUKOWSKI (Academic degrees and personality 01 stu­
dents in one British University) in Methodological Pro­
blems, etc., cit., ha trattato dal punto di vista psicolo­
gico l'efl'etto dell'insegnamento universitario sulla per­
sonalità. Preoccupazioni per lo sviluppo della perso­
nalità sono evidenti nello scritto di Jo ISOTTA, Facts,
values und thinking: a first year student's view, in N.
ENTWISTLE (ed.), Stralegies for Research, etc., cit .. In
questo medesimo volume i programmi presentati da
W. Werreck per l'individualizzazione dell'insegnamento
rispondono anche a preoccupazioni del genere.
1& J. JADOT, Y. GUYOT, C. HAMBYE, nel tracciare le linee
di una «azione pedagogica universitaria ~ (per L'Uni­
versità di domal'li, cit.), insistono su tre modelli di isti·
tuzione tutti ricchi di capacità formative, il terzo dei
quali (che nel testo viene contrapposto agli altri due,
riuniti in uno) è addirittura quello di una Università
diffusa in un'avveniristica società di eguali, e per la
quale la formazione di personalità aperte e armoniche
è l'imperativo assoluto.
19 Cfr. W. A. WERRECK (ed.), Methodological Problems,
etc., cit., e N. ENTWISTLE (ed.), Strategies for Research,
etc., cit. Si tratta appunto degli atti delle conferenze
ricordate nel testo. La terza è stata tenuta nel 1976 sul
tema: «Instructional Design in Higher Education. In·
novations in Curricula and Teaching ».
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in iniziative pratiche in ragione della flessibilità
complessiva originaria del sistema universitario
dei singoli paesi "', oppure in dipendenza di una
poli tica più audace di radicale revisione (sia pu­
re a caratterlb sperimentale), quale soltanto può
aver luogo in democrazie molto efficienti, come
ad es. la Danimarca nell'esperimento di Roskil­
de". Poiché non è questo il tema del presente
scritto, non appare utile sviluppario qui. Sem­
mai esso potrà esser ripreso in esame per quan­
to concerne la nostra Università, quando si sarà
tratta qualche conclusione dalle iniziative finora
assunte per il suo rinnovamento didattico.

L'Università a distanza

Un posto a parte si dovrebbe riservare a quelle
forme d'insegnamento universitario che per il
loro carattere d'intervento socio-culturale, di as­
sistenza a masse internamente differenziate di
utenti, per l'intento di riempire i vuoti lasciati
dall'ordinaria attività accademica, hanno messo

20 Si veda, ad es., la sintetica storia delle trasfonna­
zioni della istruzione superiore nordamericana nello
scritto di F. Newman già cito Ma l'argomento è larga­
mente discusso, anche sotto fonna di resoconti di espe­
rienze nella letteratura anglosassone (v. le opere di N.
MACKENZIE et alii, K. C. COLLJER, P. J. HILLS, P. L. DRES­
SEL, già ricordate).
21 Sul Centro Universitario di Roskilde, sulla sLia ori­
ginaria complessa e organica innovatività, poi criti­
cata e ridotta in forme più controllabili economica­
mente c politicamente, esiste una considerevole lette­
ratura costantemente aggiornata. Come punto di rife­
rimento fondamentale si può ricordare qui il saggio
di M. CARTON (Le Centre universitaire de Roskilde: Lme
interprétation socio-économique d'une innovation aLt
Danemark, Paris, UNESCO, 1976), ch'è già un resocon­
to storico dci due tempi dell'istituzione dalla sua rea­
lizzazione (1972) alla sua riconversione (1975).

29

Raffaele Laporta

a punto forme di rapporto didatticamente pro­
gredite, lasciando sovente in margine l'attività
di ricerca: si tratta delle Università che operano
a distanza, fra cui il modello più citato e ricco
di esperienze è senza dubbio la Open University
inglese. Nel presente contesto esse hanno rilievo
non sol tan to perché possono offrire soluzioni va­
lide in tutti q1Jei casi in cui si cerchi di assicu­
rare il contatto degli studenti con le fonti di­
dattiche, e presuppongono quindi un impegno
finanziario e organizzativo nuovissimo per il no­
stro paese: la loro importanza può anche ravvi­
sarsi nelle metodologie d'insegnamento che rom­
pono decisamente col passato, tuttavia a prezzo
(almeno in moltissimi casi) di tagliare il nesso
così stretto nell'Università tradizionale fra ri­
cerca e insegnamento.
Questa cesura non è senza van taggi per quan to
riguarda il progresso didattico, e dà luogo a un
nuovo tipo di ricerca orientata appunto in que­
sto campo, modificando sensibilmente la fisio­
nomia di tutti gli insegnamenti. Qui basti averne
richiamato J'importanza, nei limiti (che vedre­
mo) in cui essa può farsi valere al momento at­
tuale presso di noi ", e in rapporto alle nostre
esperienze didattiche nell'Università, di cui par­
leremo in una successiva occasione.

RAFFAELE LAPORTA

22 Nella quantità di scritti sulla Open UniversiLy il let­
tore italiano può scegliere come prima informazione
lo studio di DONATELLA PALOMBA, Open University, Firen·
ze, La Nuova Italia, 1975, corredato da una bibliografia
e da un'appendice sui materiali didattici sufficiente a
mostrarne la innovatività. Sul medesimo problema in
Italia si veda la bibliografia in L. D'AMELIA, Ipotesi per
un rinnovamento della didattica nell'istruzione supe­
riore, « Contributi per la ricerca della didattica tele·
visiva~, Roma, RAI, n. 35.

INNOVATION
IN UNIVERSITY
TEACHING (1)

Specific university teacbing is a diffi­
cult and even unpopular question to
be dealt with, especially when the
teachers' professional and technical
skllJs are to be evaluated and check­
ed for a better efficacy of the art.

No such point can ever be found in
tbe academic tradition of élite uni­
versities, when tbe teacher's task
was « to teach» doctrine, the choice
of his interests strict1y selective and
tbe evaluation of bis achievements
based on a number of factors, but
bis technical performance.

Tbe present system of mass edu­
cation, whose aims are remarkably
differen t from the social selection of
élite education, cannot stand this si­
tuatioo any longer. However, selec­
tion is stili present, altbough made
through a more complex and difti­
cult procedure, since all studeots
must be granted the same cultural
background to reach their goal, a
point h·om which selection itse1f
must start. We wonder whether this
goal can be recognised on the thre­
shold of university. There is no doubt
that tbe traditional system of aca­
demic education, ils links with so­
ciety, its credibility as instrument
for social improvement, have been
seriously affected by turbulent so­
cial changes and the resulting phe-

nomen of massive expansion. A so­
eial erisis by wbich didaetic patterns
are also touched. Mass sehooling
must shape personal skiUs for futu­
re job opportunities in aD active oc­
cupational worid. Il this responsible'
task and its relevant procedures are
viewed as Il: selection process », then
university may become areaI baven.
This task must be also considered
from the point of view of economie
exploitment of soeial resources,
whicb makes innovation in univer­
sity education a strong necessity.
However, mass education must not
be mistaken for permissiveness, Le.:
cultural weakness and social detri­
mento On the other hand, responsi­
bility for school failures cannot be
placed on students onty, since evi-
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dence i5 given by a number of stu­
dies and invesUgations that teaching
i5 a system of interrelated factors,
very well known from the point of
view of th9ir mutuaI connections
but poorly understood when focu­
sing attenUon on tlleir organization
and implementation. More over,
awareness of teaching problems is
poor and most difficulties are to be
la id on the teaching system itself.

Ali 5uch observaUons lead to conclu­
de that both permissiveness and l'i·
godsm are but empirical alternati·
ves.

Provisional, graduai solutions can
be found by promoting the studeots'
cultural background through tlle
most suitable exploitment of aH
avaiIable resources, among which
the moral and professional figure of
teachers ranks first.

Since mass education is an irrever·
sible phenomenon, universities will
have their sociaI tasks achieved
when students cIeal"ly understand
tlte real value of academic titles and
the concrete significance of curricu­
la for their responsible integration
into a social reality, and when entry
to technically orlented faculties is
proportionate to rea] job oppor tu­
nities. Didactic changes are strongly
needed in these faculties.

Fint of all, methodologies in pro­
paedeutical studies are lacIdng, Le.
the close relationship between tea·
cher and student - by which trai­
ning in research and guidance to
its methodologies must be subordi­
nate to the exact evaluation by the
teacher of his disciple's real poten­
tial - and thc creation of a cIose
link involvil1g them in a work stili
unlmown, are both missing.

Plans for a new way of teaching are
to be made according to tbis l'a t·
tern, abasie factor being compul-

sory altendance to cIasses. Il is an
old problem, but resl'onsibillty for
Hs negative effects cannot be placed
ooly on the limited availability of
space and facilities and on the eco·
nomic difficulties which turn aIways
de'rimental to the student popu­
IaUon. There is no doubt that a ~es­

ponslble and devoted teacher is fol­
lowcd by a high number of students.

If guidance and training in research
are essential in univcrsity courses,
and if research is feasible only when
a good relationship between trainer
and trainee is established, then at­
tendance to c1asses is the suitable
solulion.

The negative figure of a university
whose function is a mere conferral
of degrees must be replaced by the
new figl11·e of areai centre for scien­
Ufic formation. Thc State must take
ul'on itself the responsibility of pro­
viding access to university to alI its
sludents. Efforts in thls field are
already being made, even if they are
often ousted by ol'portunism; howe­
ver, building problems and the ques·
stion of scientific equipment are stili
points of debate.

lnnovation in university teaching is
a problem shared by other coun·
tries with a high socio-economic
standard of living. Formatioo of ba­
sic skills for academic studies is a
most important factor, faced with
In Anglo-Saxon and German coun­
tries through opportune recovery
measures provided for by a new con­
cept of academic teaching, but also
opposed by a hostile attitude toward
progress in educaUon. In other
words, pedagogy is stilI looked at
wlth suspicion and superstitiously
confined within the boundaries of
chlldhood.

Il is true that the problem of tuition
is often discussed in our universi·

ties, but only from a strlctly techni­
cal point of view in the framework
of particular disciplines, and with
reference to the formation of the
teaching staff. However, progress is
being made in several teachtng sec·
torso

Things have developed much more
abroad, since universities are deeply
involved in this process and share
the solutions proposed. Our own
problem must be placed within this
frame, by adopting the suggestions
indicated in its programme «Euro­
pe 2000 _ by tbe European Founda­
tion for Culture. In such project,
plans for tbe future universlty are
made taking into account a chall­
ging social environment, the costi
benefit ratio of its constructlve in­
fluence, its relationship with the l'o­
litical miiieu and Hs undcrlying edu­
catlonal action.

New teaching formulas have beeo
adopted abroad, particularly in the
Anglo-Saxon world, almed at giving
students full autonomy aftel· a care­
fui evaluation of their cultural and
personal skills. Universities are de­
voting serious efforts to achieve l'e­
dagogic transformation rather thall
new teaching patterns, as confirmed
00 the occasion of several interna­
tional meetings. But such transfor­
mation is closely related to the need
for structures other than those avai­
lable at presento

Mention should be made of those
univcrsiltes which have set up ad­
vanced rnodels of didactic relatioo­
ships (such as the British Open Uni­
\Iersity), not only for the opportu­
nity offel·ed to students for closer
contacts with their teaching staff
and the available facilities, but for
the new teaching paUerns which
break with tbe past, opening a new
way to research and bringing about
deel' changes in ali teachings.

INNOVATION DIDACTIQUE
A L'UNIVERSITE
Parlere de dicactique dans l'enseignement supérieur
Parler de didactique dans l'enseignement supérieur n'est
pas facile et cela n'est meme guère populaire surtout
quand OD veut affronter le problème spécifique de la far­
seignants dans le but de rendre leur enselgnement plus
efficace. Il n'existe, en effet, rien de leI dans l'Université
traditionnelle c'est-à·dire dans l'Université d'élite, où
le travail principal du «professeur» était justement de
« professer» une doctrine. Ainsi, l'activité didactique
du professeur était centrée SUI" des sujets extremement
sélectionnés et était jugée (elle l'est encore dans l'en­
semble) sur tout sauf sur san rendement technique.

Un tel état de choses n'est plus acceptable dans la si­
tuation actuelle, caraclérisée par une scolarisation de
masse et dont les finalités sont bien loin de la sélection
sociale que voulait réaliser l'Université d'élite. 00 ne
peut, toutefois, éviter une certaine sélection mais il
s'agira d'un mécanisme beaucoup l'lus complexe et diffi­
cile car il devra assurer à lous les memes conditions
cl1ltl1relles au départ et seulement ensuite on effectuera
la sélection. Il faudrait cependant établir si ce type de
sélection doit avoir lieu au mornent de l'entrée à l'Uni­
versité. Il est certain que la transformation rapide de
la société et le phénomène de massification qui en dé·
coule ont entrainé la crise des formes traditionnelles
d'éducation et, en premier lieu, des institutions univer­
sitaires, de leurs finalités, de leurs rapports avec la
soclété, de leur valeur en tant que moyen d'améliora-
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tion sociale. De tOllte façon, cette erise est étroitement
liée à celle des méthodes didactiques. Un enseignement
qui s'adresse aux masses devra, eD faH, etre un organis­
me capable de différencier Ies étudiants selon leurs apti­
tudes et de leur~fournirune préparation valable qui leur
permette d'entrer dans les processus productifs. Si l'OD

veut considérer cette tache et les mécanismes qui y sont
liés comme une « sélection », l'Université sera alors le
tieu idéal pOllr la réaliser. Du poiot de vue écono,mique,
c'est·à·dire de la plus grande utilisation possible des
ressources sociales, ceUe tache nécessite justement de
grandes innovations eD ce qui concerne la didactique,
meme à l'Université.
Il faut affirmer de façoll claire que l'éducation de mas­
se ne doit en aucun cas devenit' synonyme de relache­
ment, c'est-à-dire de faiblesse culturelle ce qui serait
néfaste du point de vue sociaI. D'autre part, il est inad­
missible que l'on fasse retomber uniquement SUl' les
étudiants la responsabilité des insuccès scolaires quand
il a été démontré à travers des études et des recherches
dans le domaine didactique que le processus de l'ensei­
gnement se compose d'un système d'éléments liés inti­
mement les uns aux autres; que peu de personnes ont
conscience qu'il existe un problème didactique; et qu'en­
fin, ces difficultés rentrent dans le cadre plus général de
l'enseignement. De toutes ces constatations, il ressort
que l'enseignement, tel qu'il apparait pratiquement au­
jourd'hui, est un instrument totalement inutilisable et
que le recours à des méthodes didactiques relachées ou
rigoureuses ne sont que des alternatives empiriques.

On peut trouver des solutions provisoires de ce pro­
blème, qu'il faut réaliser graduellement, dans le déve­
loppement culturel authentique des étudiants gl'aCe à
un emploi maximum de toutes les ressources didacti­
ques disponibles et, en premier lieu, la préparation mo­
rale et professionnelle du corps enseignant. Etant donné
que l'éducation de masse est un phénomène irréversible,
l'Université ne réalisera ses vraies finalités sociales que
si les étudiants acceptent de ne plus se faire d'illusion
SUl' la valeur réelle des titres universitaires, s'Hs don­
nent une nouvelle signification aux études qu'iIs désirent
entreprendre dans le but de s'insérer, en personnes
responsables, dans la réalité sociale, si les Facultés de
caractère technique acceptent les inscriptions d'un nom­
bre d'étudiants proportionnel aux possibilités effectives
de trouver un emploi. Toutefois, c'est justement dans
ces Universités-Ià que la didactique devra changer.

Il faut, avant tout, insister SUl' l'insuffisance méthodo­
logique des études propédeutiques; SUl' le fait qu'il n'e­
xiste aucun rapport enseignant-étudiants qui permette à
ceux-ci de s'orienter vers la recherche et de s'initier à
ses méthodes et qui donne la possibilité au professeur
d'évaluer les capacités des étudiants et de leur faire
découvrir une activité qu'ils ne connaissent pas. C'est
à cela que veut viser la nouvelle didactique universi­
taire qui doit cependant affronter un autre problème
qui conditionne sa réussite: l'assiduité des étudiants
aux cours.

Le problème n'est pas d'aujourd'hui et ses conséquences
négatives ne sont pas dues uniquement au manque de
locaux et de moyens et aux difficultés économiques de
toute sorte que doivent affronter les étudiants. Il est
bien certain que si le protesseur est assidu et créatif
dans ses rapports didactiques avec les étudiants, ces
derniers seront nombreux à ses cours. Etant donné que
l'initiation à la recherche est fondamentale pour les
études universitaires et qu'elle n'est possible qu'à tra­
vers un rapport avec un guide compétent, le problème
de l'assiduité se résout de lui-meme en allant à l'Uni·
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versité. On aura ainsi remplacé une Université bonne
seulement à délivrer des diplòmes par un lieu de for­
mation scientifique. C'est à l'Etat qu'incombe le devoir
de permettre à tous les jeunes se suivre les cours à
l'Université et il s'est engagé SUl' cette vaie quoique cet
engagement fasse souvent pIace à des solutions de faci­
lité et qu'il existe un certain nombre de problèmes à
résoudre comm~ ceux des batiments et des équipe­
ments.
Transformer radicalement la didactique universitaire
est un grave problème qui se pose aussi à l'étranger
dans des pays de haut niveau économique et sociaI. Le
premier aspect important concerne la formation des
aptitudes de base, nécessaires dans le cadre des études
universitaires, que l'on réalise dans les pays anglo·sa­
xons et de langue allemande gl'aCe à des mesures spé­
ciales et à des instruments didactiques de rattrapage.
De telles méthodes ne sont possibles que si l'on a une
nouvelle conception de la didactique universitaire et
elles rencontrent parfois des obstac1es dus à une atti­
tude hostite eovers Ies progrès de l'éducation. C'est
alol's que réapparait la méfiance séculaire envers la
pédagogie que ]'on tente de reléguer, de manière supers­
titieuse, aux problèmes de la peti te enfance. Il est vrai
que l'on parle de didactique meme dans nos Universités
mais sous une forme rigoureusement technique et dans
le cadre de disciplines p~rticulièI"es en s'adressant uni­
quement à la fol'mation des enseignants. On peut noter,
toutefois, des signes effectifs d'innovation et de progrès
didactique dans Ies sciences de l'éducation.

Si les choses sont plus en avance à l'étranger, c'est parce
que l'Université en tant que pal'tie intégrante du sys­
tème éducatif est stimulée et doit, comme lui, trouver
des solutions. C'est dans un cadre de ce genre que doit
se situer notre pl'oblème en suivant Ies indications four­
nies par la Fondation Européenne de la Culture en ce
qui concerne le programme « Eul'ope 2000 » qui présente
une Université future en rapport avec les exigences
d'une société eo évolution; en rapport avec l'action
pédagogique qui doit la caractériser; eu rapport avec les
couts et les produits de son activité formatrice; en rap­
port avec les stl'uctures et le pouvoir politique. Eu ce
qui concerne l'aspect pédagogique, il faut souligner, de
toute façon, que si l'on considèl'e l'ensemble de la scène
internationale, la crise substantielle de l'enseignement
est évidente (manque de préparation des enseignants
et nécessité d'une formation tant initiale que continue).
Des formules d'innovation didactique existent déjà SUl'­
tout dans les pays anglo-saxons où l'on a fait un effort
pour innover et transfol'mer la didactique; ces formu­
les sont orientées vers une forme qui permet à chaque
étudiant, avec le maximum d'autonOlnie, d'évaluel' cor­
rectement ses ressources pel'sonnelles et culturelles. Il
s'agit d'une exigence sur laquelle on insiste beaucoup
dans les réunions de haut niveau SUl' le pIan interna­
tional.
Il ne faut pas oubliel' de mentionnel' les Universités
qui ont mis au point des formes avancées sur le pian
didactique, comme par exemple celle qui opèrent à une
certaine distance et dont le modèle le plus riche est
l'OpeJ1 UJ1iversity al1glaise. Elles sont importantes non
seulement pour Ies solutions valables qu'elles offrent
du point de vue du contact des étudiants avec le maté­
riel didactique mais aussi parce qu'elles présentent
des méthodologies d'enseignement qui se distinguent
nettement de celles du passé et s'orientent vel's un nou­
veau type de rechel'che dans le domaine du progl'ès di·
dactique, en modifiant la physionomie de tous Ies en­
seigllements.

l'
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LA LAUREA IN INGEGNERIA
CONTRADDIZIONI A TTUALI E PROSPETTIVE

GIUSEPPE VACCARO

Da anni si parla di riforma uni­
versi taria ed anche se con scar­
si risultati, tutti, oltre ai poli­
tici, hanno fatto sentire la loro
voce: scienziati. letterati, giuri­
sti, medici. Quest'ultimi da
tempo si preoccupano di met­
tere in evidenza non solo le ca­
renze e l'arretratezza dell'attua­
le organizzazione degli studi
medici, ma anche la necessità
di adeguare o meglio uniforma­
re i titoli rilasciati dalle Univer­
sità italiane e l'esercizio della
professione medica a quelle de­
gli altri paesi europei. Molto
meno si è sentito parlare dei
problemi, dei mali, delle con­
traddizioni e delle prospettive
delle attuali lauree in ingegne­
ria e ciò un po'. forse, per un'in­
nata maggiore riservatezza de­
gli addetti ai lavori, e un po'
per la difficoltà della stampa e
degli altri mezzi d'informazione
di poter dibattere problemi
spesso altamente specializzati.

Eppure non è difficile compren­
dere che proprio la figura del­
!'ingegnere è quella che ha subi­
to le maggiori trasformazioni:
l'enorme sviluppo tecnologico
degli ultimi anni, la presa di co­
scienza di nuovi problemi della
società come i problemi ecolo­
gici, la necessità di studiare e
cercare di risolvere altri proble­
mi divenuti attuali e vitali co­
me i problemi energetici, hanno
non solo reso più complessa la
figura dell'ingegnere, ma hanno
reso sempre più preminente il
suo ruolo nella società mo­
derna.
Non è tuttavia m.ia intenzione
adden trarmi in un'analisi ap­
profondita della figura e del
ruolo dell'ingegnere nell'attuale
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società: da anni docenti, pr6­
fessionisti, tecnici, studenti si
sono cimentati in siffatte ana­
lisi, ma l'esame delle opinioni
espresse ha rafforzato la mia
convinzione che spesso è più
facile essere intelligenti che
chiari. D'altra parte, pare che fi­
nalmente qualcosa comincia a
muoversi nelle acque stagnanti
della riforma universitaria (il
recente provvedimento legisla­
tivo che riordina la docenza
universitaria, pur lasciando
qualche perplessità, è senza
dubbio il primo tentativo di eli­
minare una delle cause che
maggiormen te hanno con tribui­
to al deterioramento degli studi
universitari) e ciò mi spinge a
mettere in evidenza alcune con­
traddizioni dell'attuale laurea
in ingegneria, che via via sono
venute fuori con l'accavallarsi
di provvedimenti spesso super­
ficiali, quasi sempre demago­
gici.

Non intendo tuttavia suggerire
rimedi taumaturgici, quanto in­
vece esporre alcune problemati­
che e alcune riflessioni.
Ancora oggi l'organizzazione
degli studi in ingegneria è rego­
lata dal D.P.R. n. 53 del 31-1­
1960, e già con esso hanno avu­
to inizio le prime contraddizio­
ni. Questo decreto, infatti, isti­
tuisce al posto delle due tradi­
zionali lauree in ingegneria civi­
le ed in ingegneria industriale,
le lauree in ingegneria civile
(con tre sottosezioni: edile,
idraulica, trasporti), in ingegne­
ria elettronica, in ingegneria
elettrotecnica, in ingegneria
meccanica, in ingegneria mine­
raria, in ingegneria nucleare ol­
tre alle lauree in ingegneria ae­
ronautica ed in ingegneria na­
vale. Questa innovazione, che
certamente rispondeva ad una
maggiore razionalizzazione de­
gli studi in ingegneria in rela­
zione alla crescente richiesta di
una maggiore specializzazione

dell'ingegnere, veniva, se non
vanificata, certamente offuscata
dal fatto che la legge che rego­
lava e continua a regolare l'abi­
litazione all'esercizio della pro­
fessione non è stata mai modifi­
cata e pertanto ancora oggi vie­
ne rilasciata l'abilitazione all'e­
sercizio della professione di in­
gegnere senza alcuna specifica­
zione (in altre parole: ingegne­
re tuttofare). Ciò comporta che
un ingegnere nucleare è legal­
mente abilitato a progettare e
a realizzare una grande diga, e
un ingegnere idraulico è legal­
mente abilitato a progettare e
a realizzare una grande centra­
le nucleare.

Lo stesso D.P.R. del '60, per ov­
viare almeno in parte a questa
evidente contraddizione, nello
stabilire i piani di studio per i
diversi corsi di laurea in inge~

gneria, rendeva obbligatorio
per tutti i corsi un gran numero
di insegnamenti: uguale bien­
nio propedeutico per tutti e ob­
bligatori per tutti insegnamenti
come Scienza delle costruzioni,
Fisica tecnica, Meccanica appli­
cata, Elettrotecnica ed altri. In
breve, il decreto in parola esige­
va per tutti gli ingegneri una
comune preparazione di base;
ed era forse in virtù di questa,
che a tutti i laureati in ingegne­
ria, qualunque fosse lo specifi­
co titolo conseguito, veniva ri­
lasciata l'abilitazione all'eserci­
zio della professione d'ingegne­
re (senza alcun attributo).

Per circa dieci anni si poté an­
dare avanti con questo tipico
compromesso all'italiana, che
tutto sommato faceva anche co­
modo alla maggior parte dei
giovani laureati in ingegneria
che col sopraggiungere della
crisi della occupazione cercava­
no una sistemazione più in base
al titolo di abilitazione alla pro­
fessione di ingegnere generico
che al tipo di laurea in ingegne-
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ria (civile, meccanica, ecc.) con­
seguita.

Le cose si complicano ulterior­
mente e le contraddizioni esplo­
dono in modo quasi violento
nel 1969 con l'entrata in vigore
della legge 910. Questa legge,
che certamente ha grandemen.
te contribuito alla dequalifica­
zione di tutta l'Università ita­
liana, tra l'altro all'art. 2 stabi­
lisce che « lo studente può pre­
disporre un piano di studio di­
verso da quelli previsti dagli
ordinamenti didattici in vigore,
purché nell'ambito delle disci­
pline effettivamente insegnate e
nel numero di insegnamenti
stabiliti. Il piano è sottoposto
all'approvazione del Consiglio
di Facoltà, che decide tenuto
conto delle esigenze di forma­
zione culturale e di preparazio­
ne professionale dello studen­
te ». Viene così abolita di fatto
la distinzione tra materie fon­
damentali e materie comple­
mentari. Il legislatore dimenti­
ca che le Facoltà di ingegneria
erano rette da disposizioni ad
hoc (il D.P.R. del '60) e dimen­
tica anche di abrogarle.

Sorgono così i primi conflitti
tra le varie Facoltà di ingegne­
ria e i vari Ordini degli Ingegne­
ri, alcuni dei quali, continuan­
do a ritenere valido il D.P.R. del
'60, arrivano a negare la iscri­
zione all'albo di giovani inge­
gneri che pur avendo superato
l'esame di abilitazione all'eser­
cizio della professione (con rap­
presentanti dell'Ordine!), non
avevano seguito un piano di
studi del tutto conforme a quel­
lo del predetto D.P.R. Ne è ve­
nuto fuori il paradosso che si è
cercato di negare l'iscrizione al­
l'albo di un ingegnere civile edi­
le che nel suo piano di studi non
avcsse incluso per es. l'elettro­
tecnica, avendola tuttavia sosti­
tui ta con Impian ti tecnici per
l'edilizia ed in più avendo supe­
rato un esame di tecnica delle

I
costruzioni prefabbricate o di
Dinamica delle strutture, men­
tre si continuava ad iscrivere
all'albo degli ingegneri (generi­
ci) autorizzandolo pertanto ad
eserci tare anche la professione
d'ingegnere civile edile, un lau­
reato in ingegneria elettronica
senza che questi ave:sse mai stu~

diato la tecnica delle costmzio­
ni o l'architettura tecnica.

D'altra parte, quale criterio
avrebbe potuto e dovuto segui­
re la Facoltà per giudicare l'or­
ganicità di un piano di studi
presentato da uno studente se
non quello, del resto prescritto
dalla legge, di tener presente la
specificità della preparazione
che intendeva conseguire lo stu­
dente stesso? In questa ottica
nessuno scandalo che, per es.,
potesse essere giudicato organi­
co un piano di studi di un aspi­
rante alla laurea in Ingegneria
civile edile, che volendo appro­
fondire la sua preparazione nel­
l'indirizzo stmtturistico, al po­
sto della Topografia (prevista
per gli ingegneri civili edili dal
D.P.R. del '60) volesse seguire
un corso di Dinamica delle
strutture o di Principi di pro­
gettazione strutturale.

Bisogna tuttavia ammettere
che sia gli studenti che le stesse
Facoltà hanno contribuito ad
aggravare queste contraddizio­
ni ed a crearne altre.
Molti studenti (per fortuna non
in maggioranza) presen tana
piani di studio compilati col so­
lo cri terio di sostituire esami, a
loro giudizio, difficili con altri
più facili e le Facoltà a volte so­
no costrette ad avallarli sotto
la minaccia di contestazioni pitf
o meno violente. Per fortuna pe­
rò questo fenomeno, per il riac­
quistato senso di responsabilità
degli studenti, è in fortissima
diminuzione.
Le Facoltà, ed in particolare
quelle di Ingegneria, dal canto
loro, proprio sfmttando la leg-
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ge del '69, con la scusa di offrire
agli studenti un maggior venta­
glio di insegnamenti, si sono
precipitate ad introdurre nei
propri statuti numerose nuove
materie d'insegnamento (in al­
cune Facoltà sono stati intro­
dotti più di 120 nuovi insegna­
menti negli ultimi IO anni), al­
cune fortemente specialistiche
che avrebbero potuto trovare
una giustificazione in corsi di
alta specializzazione, altre, e la
maggior parte, solo per poter
Inventare nuovi incarichi d'in­
segnamento onde trovare un
posto a dei giovani promettenti
o semplicemente bravi. Di con­
seguenza all'interno di ogni cor­
so di laurea si sono dovuti in­
ventare indirizzi e sottoincliriz·
zi per dare spazio a questi inse·
gnamenti, i quali a volte.. vengo- .
no fortemente consigliati (per
non dire imposti) agli studenti
che nella compilazione dei pro­
pri piani di studio individuali
preferirebbero sostituirli con
altri di contenuto più forma­
tivo.

Nelle Facol tà di Ingegneria si è
pertanto esasperata un'altra
contraddizione, comune questa
in una certa misura a tutte le
altre Facoltà. Si predica ch'"
l'Università ha il dovere di cer­
care e individuare la domanda
e gli interessi della società che
la esprime. Poiché la domanda
sociale è quella di una maggio­
re professionalità, tutte le Fa­
coltà ma soprattutto quelle che
rilasciano titoli professionali,
dovrebbero predisporre i loro
{( curricula » di studio in modo
da fornire qgli studenti una
maggiore qualificazione tecni­
co-professionale. Invece, e per
ragioni varie, si cerca di dare
ai vari corsi di laurea un indi­
rizzo sempre più scientifico o
altamente specialistico esaspe­
rando, come dice V. Castellano,
«la ten tazione di eguagliare le

->
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cime anziché colmare le depres­
sioni)}. E ciò in concomitanza
col fatto (altra contraddizione!)
che con la liberalizzazione degli
accessi (introdotta daJJa stessa
legge 910) e con la paurosa de­
qualificazione deJJa scuola me­
dia superiore, all'Università ar­
rivano masse di giovani sempre
piÙ impreparati.

Ora, se si pensa che per es. de­
gli 11.000 iscritti nella Facoltà
di Ingegneria di Roma sì e no il
5% vorrà e potrà dedicarsi alla
ricerca pura, è non solo ingiu­
stificato ma controproducente
voler costringere l'altro 95% a
studi di alta e raffinata ingegne­
ria. Gli studenti reagiscono ma­
le e spesso con violenza a una
tale impostazione; essi, in mol­
te Università, con la fOrla, han­
no imposto esami facili e la con­
seguenza è che spesso il nostro
laurea to in ingegneria non è
(fatte salve rare eccezioni) né
scientificamente né professio­
nalmente preparato.

In breve si asserisce di trovarci
ormai davanti a una Università
di massa, ma si cont.inua ad
operare per indirizzare gli inse­
gnamenti ed i curricuia degli
studi per una élite, dimenti­
cando, come dice N. Matteucci,
che « la ricerca scientifica por­
tata a preparare ed inventare il
futuro, esige la concentrazione
di mezzi sofisticati e delle teste
migliori, e così mal si concilia
con una scolarizzazione di mas­
sa ».

Come ovviare a questo stato di
cose?
E. impensabile spogliare l'Uni­
versità della sua funzione pri­
maria ch'è quella di elaborare e
lrasnlettere le conoscenze scien·
tifiche, e quindi spetta ad essa
promuovere ed organizzare la
ricerca scientifica; ma è altresì
fuori di dubbio che la società
moderna esige dall'Università
la fornitura di professionisti
sempre più qualificati da inse-

rire nelle sue molteplici attività
produttive e nei servizi e la cui
preparazione sia confrontabile
con quella posseduta nei paesi
più progrediti.

Ora, se non sono mancati sforzi
per dimostrare che i due obiet­
tivi non si contraddicono, a mio
avviso è innegabile che l'obiet­
tivo della formazione di profes­
sionisti sia pure altamente qua­
lificati, pone vincoli non irrile­
vanti al primario obiettivo del­
la formazione di futuri scien­
ziati.
A mio avviso la soluzione del
problema sta neJJa creazione di
due livelli di titoli di studio
(laurea e diploma) e nella crea­
zione del dottorato di ricerca.
Mi sia consentito ricordare che
una sim.ile soluzione, almeno
per la Facoltà eli ingegneria, è
stata da me auspicata (unita­
mente ad alcuni coJJeghi) sin
dal 1969. Allora era difficile e
forse pericoloso 50S tenere una
simile tesi: si veniva accusati
di voler creare i laureati di se­
rie A e quelli di serie B. Era l'e­
poca dell'egualitarismo a tutti
i costi e nel quale il diritto allo
studio veniva confuso con il di­
ritto al posto di lavoro. Si lotta­
va gridando di volere elevare le
masse verso una cultura supe­
riore, ma in realtà si operava
per ottenere solo un abbassa·
mento deJJa cultura alla porta­
ta delle masse. Si tagliavano le
cime senza colmare le depres­
sioni.
Oggi finalmente si è in molti, e
gli studenti per primi, a ricono­
scere gli errori commessi e
sembra che ormai le forze poli­
tiche e sociali si siano orientate
verso la soluzione del doppio
titolo universitario.
La creazione di un diploma uni­
versitario a contenuto preva­
lentemente professionale accan­
to a una laurea e del dottorato
di ricerca, reputata utile per
tutti i settori del sapere, in

quanto può contemperare le fi­
nalità selettive delle Università
con quelle di una sempre più
larga diffusione della cultura, è,
a rn io parere, necessaria e ur­
gen te per razionalizzare gli stu­
di d'ingegneria. Ed è solo così
che riusciremo ad armonizzare
la nostra politica scolastica con
quella degli altri paesi della Co­
munità Europea, il che è ugual­
mente necessario e non è più
procrastinabile. Diceva già nel
1972 G. Spadolini: «Dobbiamo
convincerci che riusciremo a te­
nere il passo e a reggere la con­
correnza, ogni giorno piÙ spie­
tata, nella misura in cui sapre­
mo applicare anche noi, con in­
telligenza e coraggio, quegli
stessi provvedimenti riformato­
ri già rivelatisi proficui all'este­
ro ) ed ammoniva: «fuori dal­
l'Europa, il destino del nostro
paese come comunità libera e
civile sarebbe segnato ».

Oggi le Facoltà di Ingegneria
debbono fornire, per esempio,
i direttori di cantieri edili. Ma
è veramente necessario costrin­
gere questi a studiare la teoria
delle equazioni differenziali o
l'algebra astratta o anche la pia­
nificazione urbanistica? Non è
forse più utile per questi pro·
fessionisti una maggiore prepa­
razione nella organizzazione del
cantiere, in economia, in legisla-
zione dei lavori ? ~

E quanti enti pubblici e privati
hanno bisogno di rifornire con­
tinuamente i loro uffici tecnici
di ingegneri i quali debbono so­
vraintendere alla normale ma­
nutenzione dei loro beni immo­
bili o a quella dei loro impianti
tecnici? E proprio necessario
imporre a questi benemeriti
professionisti un curriculul11 di
studi fatto di discipline alta­
mente specialistiche?
E gli esempi potrebbero conti­
nuare!
Il 90% degli attuali laureati in
ingegneria svolgono mansioni o
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eserci tano funzioni per le quali
necessitano d'una maggiore
professionalità ed anche d'una
maggiore cui tura generale e
mol to meno del bagaglio di no­
zioni di contenuto altamente
scientifico e specialistico che
oggi si cerca d'imporre loro.
Se necessita quindi una riforma
dell'Università italiana in gene­
re, questa urge per tutte quelle
Facoltà che rilasciano titoli
professionali. In tal senso ci si
è mossi nei progetti di riforma
degli studi di medicina. Occor­
re ora mettere mani alle altre
Facol tà, abbandonando fina 1­
men te quegli irrazionali schemi
di riforma che vorrebbero ave­
re la pretesa di essere buoni per
tutti gli indirizzi e per tutte le
branche.
t; necessario procedere subito
nelle Facol tà di ingegneria alla
istituzione di numerosi corsi di
diploma universitario ciascuno
dei quali con un curriculun'z di
studi specifico e allo a caratte­
rizzare un preciso profilo pro­
fessionale: si otterrà il duplice
vantaggio di andare incontro
aUa gran massa di studenti che
vuole imparare cose che posso­
no essere loro immediatamente
utili e di mettere l'Università in
grado di dare risposte positive
alle richieste della società di
operatori professionali, senza
con ciò spogliarla della sua pri­
maria funzione di fucina del
progresso scientifico.
Naturalmente (e guai se cosI
non fosse!) bisogna prevedere
meccanismi che consentano ai
migliori e ai più dotati che lo
vogliano, di poter passare dai
corsi di diploma universitario a
quelli di laurea, o di accedere a
un corso di laurea una volta
conseguito un diploma.
Nessuno può e deve pensare ili
precludere la strada della ricer­
ca o solo degli studi superiori a
chiunque ne abbia la capacità.
Una simile auspicata riforma

della Facoltà di ingegneria ver."
rebbe tuttavia vanificata se con­
temporaneamente non si proce­
desse a una riforma degli albi
professionali: finché si vorrà
che un tecnico di centrali tele­
foniche sappia anche dirigere
un cantiere edile o a provvede­
re a un impian lo termotecnico.
non solo non avremo raggiunto
lo scopo, ma avremo aumenta­
to la confusione e la irraziona~

lità del sistema.

Ed infine gli Ordini professio­
nali dovranno convincersi che
l'unico titolo per l'iscrizione a
un dato albo professionale de­
v'essere il superamento del re­
lativo esame di abilitazione al­
l'esercizio di quella data profes­
sione, al quale esame potrà ac­
cedere chi è in possesso dei tito­
li di studio previsti dalla legge,
mentre decidere sulla validità
dei curricu/a di studio per con­
seguire quei titoli è e dovrà ri­
manere compito esclusivo delle
singole Facoltà universitarie.
Altrimenti, perché continuare a
parlare di autonomia delle Uni­
versità?

G[USEPPE VACCARO

LES ETUDES
D'INGENIEUR
CONTRADICTIONS
ACTUELLES ET
PERSPECTIVES

Le développement technologique de
ces dernières années et la prise de
conscience de nouveaux problèmes
comme celui de l'écologie et de l'é­
nergie, onl rendu la profession d'in­
génieul" de plus en plus complexe et
son role dans la société moderne est
devenu prééminent. C'est, par con­
séquent, une des professions qui a
subi le plus de transformations
sans, toutefois, que 1'0n ait entrepris
une réforme adéquate sur le pian
universitaire.
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L'organisation actuelle des études
d'ingénieur est règlementée par le
D.P.R. 11. 53 du 3[-[-[960 qui, à la pia·
ce des deux licences lraditionnel1es
d'ingénieur civil et industriel (cons­
truction, hydraulique et transports),
institue et établit les programmes
d'études de nouvelles licences d'i11­
génieur avec les options suivantes:
ingénieur électronlclen, électricien,
mécanicien, nucléaire, cles mines,
des constructions aéronautiques et
navales. Il s'agit là d'une innovation
qui répond sans aucun doute à une
exigence de rationalisation plus
grande des études de la part de la
société mais qui est praUQuement
inutile étant donné que la loi qui rè­
glemente la délivrance des diplòmes
autorisant les ingénieurs à exercer la
profession n'a pas été modifiée et
qu'elle permet, alosi, d'obtenir des
dipl6mes qui ne font pas mentioo de
l'option choisie. Cette situation s'est
aggravée après l'entrée en vigueur
de la Loi 91 de 1969 qui, donnant la
possibilité aux étudiants d'établir
des programmes d'études et d'exa­
mens différents de ceux contenus
dans les règlements didactiques en
vigueur, crée des divergences entre
les Facultés et les Ordres profession­
nels au moment de l'inscription alt
tableau de l'ordre des jeunes ingé­
nieurs diplomés qui n'ont pas suivis
des programmes d'études conformes
à ceux qu'établit le Décret. De plus,
la Loi 910 a permis aux Facultés d'in­
troduire dans leurs staluts la créa­
tion de nouvelles matières tantot
dans le but d'offrir un enseignement
hautement spécialisé, tantot unique­
ment pour favoriser l'institution de
nouvelles chatres d'enseignement.
S'il est vrai que la société exige,
dans ce domaine, un caractère de
plus en plus professionnel, il n'est
pas moins vrai que les Facultés qui
délivrent des diplòmes permettant
d'exercer la profession devraient of­
frir aux étudiants une meilleure pré­
paratlon sur le pian technique et
professionnel. OD s'efforce, au con­
traire, de donner une orientation de
plus en plus scientifique et haute­
ment spécialtsée aux cours de licen­
ce à une époque où, pa'.·adoxale­
ment, on permet à une énorme quan­
tité d'étudiants provenant d'études
secondaires - malheureusement de
bas niveau - de s'inscrire à l'Uni­
versité. On se trollve ainsi. devant
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une Université de masse dont l'en·
seignement s'adresse à une élite car
l'on a sans doute oublié qu'il est
bien difficile de concilier la recher·
cbe scientifique avec la scolarité de
masse. Recherche scientifique et ac­
centuation du caractère profession­
nel sont les deux objectifs que doit
atteindre l'Université et Hs ne doi­
vent pas etre en contradiction l'un
avec l'autre quoique la formation
professionnelle entraine sans au­
cun doute des limitations en ce qui
concerne l'objectif de la formatioo
des futurs hommes de science qui
devrait etre primordial.
On pourrait tenter d'apporter une
solution à ce problème en créant
deux niveaux d'études et deux titres
différents (diplome et Ucence) et en
instituimt un doctorat de recberche.
Celte solutioD a rencontré de Dom·
breuses oppositions pendant long­
temps mais, aujourd'hui, tout le
monde semble d'accord car elle per­
mettrait de rendre plus rationnelles
les études d'ingénieur et d'harmoni·
ser - ce qui est nécessaire - de
manière efficace notre politique sco·
laire avec celle des autres pays de
la Communauté Européenne.
90% des étudiants titulaires d'une Ii­
cence d'ingénieur remplissent ac·
tuellement des fonctions qui rec­
quièrent une meUleure connaissance
de la profession, une plus grande
culture générale et beaucoup moins
de notions hautement scientifiques
comme celles qu'on essaie de leur
inculquer. Il est donc nécessaire
d'instituer, dans les Facultés qui pré­
parent à la profession d'ingénieur,
différents programmes de cours
comportant de nombreuses options
et délivrant piusieurs diplòmes, cha·
cun ayant un curriculum d'études
spécifique selon l'option choisie et
présentant un caractère profession­
nel bien défini. Il serait aussi néces·
saire de prévoir des mécanismes qui
permettraient aux étudiants les
meilleurs et les plus doués de pour·
suivre une Ucence une foi5 qu'ils ont
obtenu le diplome.
Il s'agit là cependant d'une réforme
tout à fait inutile si l'on n'entre·
prend pas, en mème temps, une ré·
forme des ordres professionnels_ Ces
derniers devraient donc accepter
l'idée que le seuI titre valable pour
s'inscrire au tableau d'une profes­
sion déterminée est le diplome per­
mettant d'exercer celte dernière

alors que les décisions sur la validi.l
té des programmes et des cours sui,
vis pour obtenir ces diplòmes re­
viennent exclusivement aux Uni·
versités.

DEGREE
IN ENGINEERING:
PRESENT
CONTRADICT/ONS
AND FUTURE
OUTLOOK

In the last few years, progress in
technology and mcreasing awa·
reness of new problems related to
ecology and energy, have made the
Engineer a more complex figure and
his role a preminent one in modero
society. Therefore, his image bas
changed much more than others,
but such a transformation bas not
been prompt1y and adequately per­
ceived at tbe level of university re·
formo
The present state of curricula in en­
gineering is ruled by the D.P.R. (De·
cree) No. 53 of 1st lanuary, 1960, by
whicb the two traditional degrees in
engineering (building, mecbanichal
transport engineering) were replaced
by differentiated degrees (electronic,
bydraulic, mechanic, mining, nuclear,
naval engineering), eacb having its
separate curriculum. An innovation
whicb, althougb corresponding to a
more rational organization of uni­
versity studies, in accordance with
cbanged social needs, is nullified by
the rules whicb regulate qualifica·
tion, which have remained uncban­
ged, thus allowing qualification to
non.specialized engineers.

The Law No. lO of 1969 has even
worsened the situation, since it al­
lows students to choose curricula
different from tbose approved by
academic authorities, with a conse­
quent discordance between Faculties
and Professional Orders as far as
enrolment in such Ol-ders is con·
cerned.

On tbe other hand, tbe same law
offered tbe faculties tbe possibility
of inc1uding in tbeir curricula new
subjects, some of whicb higbly spe:

cialized and others just to favor new
teaching positions.

Since modern society urges for a
higher professionalism, universities
should provide better opportunities
for a higher level of technical and
professional experience. On tbe con­
trary, curricula are more and more
scientifically·oriented and extremely
specialistic, concurrently with a Ube­
berallzed university system which
perrntts entrance to universitles to
students lacking the basic skiIls of
a successful high school educatlon.
In otber words, we are facing a
mass university, while uoiversity
teaching is stili addressed to an « éli·
te)l, and scientific research Is oot
compatible with mass educatioo.

Scientific research and sound pro·
fessional skiIl are two compatible
targets entrusted to universities, al­
though the production of qualified
professionals may restrain tbe sco­
pe of the primary objective: tbe for­
mation of future scientists.
The problem might be solved
tbrough the creation of two levels of
degree (diploma and laurea) and the
research doctorate. Such a solution
has been opposed in the past, but
has gained almost unanimous appro­
vai today: it will have a great im­
pact on tbe rationalization of stu­
dies in engineering and will bring
our scbool policy at the same level
as other EEC membercountries.

900/0 of OUl" newly-graduated engi·
neers are employed in sectors for
whicb deeper technical knowledge
and better basic culture are needed
instead of the highly scientific back·
ground they have acquired. Therefo­
re, tbere is tbe pressing need to
form new advanced courses to gra­
duate in engineering, having eacb a
specific curriculum, tailored to suit
a well-defined professional image,
aud ad boc mechanisms should be
envisaged to enable excellent stu­
dents to .move from a diploma cour­
se to a university course.

However, if Professional Orders do
not pursue their own reform, tbe
university reform will remain fruit­
less. More over, Professional Orders
must realize that the only right
which may entitle to enrolment in
their lists is a specific qualification
in a specific sector, tbe responsibi·
lity of curricula still resting with
universities.
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PER UNA RISTRUTTURAZIONE DEL CORSO
DI LAUREA IN SCIENZE BIOLOGICHE

•

Il corso di laurea (c.i.) in Scien­
ze Biologiche (S.B.) è probabil­
mente quello, tra i vari c.l. affe­
renti alla Facoltà di Scienze, di
cui da più lungo tempo e con
m,aggior insistenza si auspica
una ristrutturazione.

Le notevoli possibili tà d'inseri­
mento del laureato in Scienze
biologiche nei vari sbocchi oc­
cupazionali, e in particolare le
possibilità offerte dalle struttu­
re pubbliche e private nel cam­
po sanitario, hanno mobilitato
anche l'Ordine nazionale dei
biologi, che si è fatto promoto­
re e coordinatore di proposte di
riforma del piano di studi quale
mezzo essenziale per poter me­
glio garantire la tutela del tito­
lo professionale della catego­
fia 1.

Queste spinte simultanee che
provengono sia dall'ambiente
accademico delle Facoltà e dei
Consigli di c.l. sia dall 'Ordine
professionale, rendono proba­
bile il recepimento in tempi
brevi delle istanze di rinnova­
mento da parte del legislatore,
anche indipendentemente dal­
l'avvento di una riforma glo­
bale degli studi universitari.
Bisogna anche riconoscere, fa·
cend';; ad esempio un confronto
con la situazione del c.l. in Chi­
mica, per il quale pure si auspi­
ca da teDJpO una seria ristruttu­
razione 2, che tra i docenti di
S.B., malgrado la loro eteroge­
neità ed il carattere interdisci­
plinare del c.l., esiste una con­
vergenza molto più larga sulle
modifiche proposte, per lo me­
no sui punti generali. La con­
vergenza di opinioni sulla rifor­
ma di un c.l., ch'è essenziale

UGO MAZZUCCATO, a,-dina­
l'io di chimica fisica "el­
l'Università di Perugia.

perché le istanze vengano accetl
tate in sede parlamentare e le­
gislativa, si può ottenere più fa­
cilmente quando si punti a un
nuovo ordinamento nazionale
degli studi che eviti una formu­
lazione troppo rigida e imposta­
zioni dettagliate sulla colloca­
zione e sullo spazio destinato
alle singole materie. E questo
sia per la tanto concJamata ne­
cessità di concedere ampie au­
tonomie alle varie sedi, ricono­
scendo al corpo docente la ca­
pacità di proporre all'approva­
zione degli organi competenti
l'impostazione autonoma del
corso degli studi, ma anche per
evi tare che le discussioni sulla
lottizzazione degli « spazi» con­
cessi nel c.l. alle singole disci­
pline paralizzino ogni serio ten­
tativo di riforma e sprechino le
energie degli addetti ai lavori in
sterili diatribe personali.

Difetti della situazione
attuale

L'attuale curriculum del c.1. in
S.B. è inadeguato non solo per
la poca rispondenza tra la pro­
pria strutturazione e la realtà
professionale, ma anche e so­
prattutto per l'insufficiente ed
incompleta preparazione di ba­
se ch'esso fornisce.
Tra le cause principali di que­
sta situazione ne vengono la­
mentate alcune, comuni agli al~

tri c.i., quali la mancanza cii di­
versi livelli di qualificazione e
il calendario accademico inade-

I Progello di riforma del corso di
laurea in Scienze Biologiche, a cura
dell'Ordine Nazionale dei Biologi,
Roma, aprile 1979.
2 G, ILLUMINATI, S. CAIUlÀ et al., U.
MI\ZZUCATO et aL, L. PAOLONT, Orien­
tamenti per una riforma degli studi
universitari di chimica, in «La Chi­
mica e l'Industria », Milano, 61, mar­
zo 1979, pp. 224-233; ibidem, aprile
1979, pp. 310-32t e in «Cultura e
Scuola Il, Roma, n. 70, aprile·giugno
1979 e n. 71, luglio-settembre 1979.
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guato, altre, tipiche del c.1. in
S.B., quali: a) livello molto
scarso di preparazione fornito
dalla scuola secondaria nei vari
settori del c.l.; h) numero di in­
segnamenti scarso rispetto al
largo spettro di conoscenze che
questa branca interdisciplinare
della scienza richiede; c) espe­
rienza di laboratorio molto li­
mitata; d) caratterizzazione
« naturalistica » di parecchi do­
centi del gruppo biologico; e)
mentalità dei docenti delle ma­
terie propedeutiche quasi sem­
pre completamente avulsa dai
problemi biologici; i) scarsiss;­
mo coordinamento tra i docen­
ti del gruppo biologico e in par­
ticolare tra questi e i docenti
degli insegnamenti non biolo­
gici.

Anche se molti sono convinti ili
poter ovviare a queste deficien­
ze portando il c.l. a cinque anni,
ci sembra che la sostanza della
ristnltturazione dovrebbe risie­
dere non solo nell'auspicata di­
sponibilità di un maggior nu­
mero di insegnanlenti, ma so­
prattutto in una diversa forma­
zione cullurale dei docenti, in
una diversa scelta delle discipli­
ne e nel coordinamento ottÌJna­
le tra di esse.

Sbocchi professionali

Possono essere raggruppati nel­
le seguenti linee principali:

- diagnostica di laboratorio
(analisi chimico-cliniche e mi­
crobiologiche, servizi di pre­
venzione e di sanità pubblica in
genere);
- didatlica e ricerca biologica
a livello universitario;
- gestione, controllo e preven­
zione ambientale;
- ricerca biologica applicata
(industria alimentare, farma­
ceutica, ecc.);
- insegnamento delle scienze
nella scuola secondaria supe­
riore.
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Le proposte di ristrutturazione
devono senz'altro tener conto
delle possibilità d'inserimento
del biologo nel mercato del la­
voro, ma non possono - a pa­
rere di chi scrive - risolvere
completamente il problema del­
la preparazione professionale.
Una base cuI turale a largo spet­
tro' che prepari a tutte le atti­
vità a cui può essere chiamato
il laureato in S.B., difficilmente
può trovare spazio nel c.L, non
solo nella si tuazione attuale a 4
anni, ma neppure in un corso
riformato di 5 anni (o lO seme­
stri). La preparazione universi­
taria del laureato in S.B., come
del resto anche in altri c.l., deve
fornire anzitutto una base orga­
nica di formazione culturale
nelle discipline qualilìcanti il
c.l.; inoltre essa deve fornire
gli strulllenti necessari, i criteri
metodologici indispensabili per
affrontare e risolvere i proble­
mi che si presentano nei vari
settori di attività lavorativa.

Questo però costituisce soltan­
to una parte, anche se la più
qualilìcante, della preparazione
professionale, che potrà essere
arricchita e completata dopo la
laurea con corsi di dottorato e
di specializzazione, tirocinii ap­
plicativi, ecc. Ne consegue che
l'aspetto fondamentale dell'in­
segnamento dovrà sempre esse­
re quello metodologico e che la
maggiore attenzione dovrà esse­
re rivolta all'educazione di base
dei primi anni, lasciando agli
ultimi anni, articolati in indiriz­
zi, l'avvio a lilla formazione pro­
fessionale da riprendere e com­
pletare dopo la laurea.

Prospettive di ristrutturazione

Le proposte di modifica del c.l.
in S.B. dovranno opportuna­
mente basarsi su queste linee
essenziali, sulle quali del resto
è stata già verificata una larga
convergenza di opinioni sia da

parte dei docenti che dell'Ordi-1

ne professionale interessato:

- espansione del c.l. a cinque
anni, auspicabilmente suddivi­
sibili in semestri o comunque
in cicli non annuali. Questa mo­
dilìca permetterebbe, tra l'al­
tro, un avvicinamento al mo­
dello di c.l. suggerito dall'Euro­
pean Communities Biologists
Association 3 con conseguente
maggiore competitività in cam­
po internazionale;
- suddivisione del curriculum
in un periodo propedeutico, co­
mune a tutte le sedi, con un nu­
mero limitato ma stabilito di
prove di esame, nel quale dovrà
essere concentrata per quanto
possibile tutta la preparazione
formativa del c.l., e in un perio­
do specialistico, articolato in
indirizzi, basati sia su un accu­
rato esame di previsione delle
esigenze di lavoro, sia sulla di­
sponibilità di competenze spe­
cifiche in ciascuna sede. L'opi­
nione forse prevalente è che i
due periodi dovrebbero seguire
lo schema «triennio+ biennio ».

TI periodo formativo triennale
dovrebbe pertanto comprende­
re gran parte della preparazio·
ne di base di un biologo moder­
no. Secondo altri (si veda, ad
es., il parere del Consiglio di c.l.
in S.B. di Genova del novembre
1978 '), lo schema più utile sa­
rebbe invece quello « biennio +
triennio». In questo caso il
biennio dovrebbe fornire un
substrato culturale qualilìcato
(soprattutto la parte abiologi-

J Biology Curl'icula al Universi/ies,
report of the Work-shop organized
by the European Communi ties Bio­
logists Association, Amsterdam, No­
vember 1976.
4 Estratti dei verbali delle sedute
del CCL in Scienze Biologiche del­
l'Università di Genova, novembre
1978 e maggio 1979; v. anche in
Il Biologi Italiani., 3, 1979, p. 38;
ibidem, 7, 1979, p. 9.
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ca) sul quale costruire poi, nel­
l'ambito del triennio, le varie
figure di biologo. La differenza
tra i due schemi è importante,
ma non dovrebbe costituire un
serio ostacolo alla soluzione del
problema. Basti pensare infatti
che la differenza sostanziale tra
le due proposte risiede in una
diversa caratterizzazione biolo­
gica (e quindi in un diverso con­
tenuto di materie biologiche)
del periodo formativo;

- gli indirizzi dovrebbero esse­
re legalmente riconosciuti e co­
dificati su scala nazionale. Cia­
scuna sede dovrebbe essere ri­
conosciuta idonea dal Consiglio
Universitario Nazionale ad im­
partire quegli indirizzi che sia­
no giustificati sulla base delle
competenze e delle attività di
ricerca che vi si svolgono. Te­
nendo conto degli sbocchi pro­
fessionali sopra elencati, si pos­
sono ravvisare nn d'ora quali
opportwli settori d'indirizzo
quelli scientilìco o generale (ri­
cerca scientifica), bio-sani taria
(servizi biologici e bio-medici),
ecologico (gestione dell'ambien­
te), industriale (produzione) e
didattico (insegnamento pre­
universitario) ;
- potenziamento dell'esperien­
za labaratoristica, anche con la
formalizzazione di corsi specilì­
ci di esercitazioni;
- accentuazione dei contenuti
chimico -lìsico - matematici del
curriculul11. specialmente nel
periodo propedeu tico e nell'in­
dirizzo scientifico;
- al periodo specialistico do­
vrebbe afferire un numero mi­
nimo di materie comuni a tutte
le sedi e un numero più largo
di materie opzionali. Comples­
sivamen te tali materie dovreb­
bero costituire comunque un
numero abbastanza ridotto in
modo da lasciare ampio spazio
(minimo un anno) al lavoro di
tesi, di norma sperimentale,

~
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che dovrebbe costi tuire lo stru­
mento più valido di addestra­
ITtento all'applicazione delle ba­
si teoriche di una mentalità suf­
ficientemente larga e flessibile
per affrontare e risolvere i pro­
blemi pratici.

Linee operative

Per arrivare in tempi brevi a
una ristru tturazione del c.l. in
S.B. è opportuno promuovere
anzitutto ampi dibattiti nelle
Facoltà e nei Consigli di c.l. del­
le varie sedi sulla base dei do­
cumenti esistenti (proposte di
alcune Università e dell'Ordine
dei biologi). Sulla scorta delle
indicazioni così emerse, si do­
vrebbe costituire lilla commis­
sione nazionale di esperti (even­
tualmente con un rappresen­
tante di ciascuna sede) con lo
scopo di unificare le varie pro­
poste, verificare il consenso esi­
stente su pochi punti generali
caratterizzanti il nuovo piano
di studi ed elaborare un proget­
to da presentare al competente
Ministero come proposta comu­
ne di tutte le Facoltà (o gran
parte di esse).
Sembra però condizione essen­
ziale, per raggiungere rapida­
mente un consenso sullo sche­
ma di ristrutturazione da pro­
porre ai parlamentari e ai le­
gislatori, di evitare di scendere
a esemplificazioni troppo detta­
gliate a livello di. materie speci­
fiche. È invece opportuno (co­
me del resto è stato sopra ac­
cennato e come viene racco­
mandato in un documento dif­
fuso nei mesi scorsi dalla Con­
ferenza Permanen te dei Presidi
delle Facoltà di. Scienze) che la
formulazione dei contenuti del
curriculu11'l si riferisca a settori
disciplinari di carattere poco
dettagliato in modo da permet­
tere alle singole sedi scelte spe­
cifiche secondo i propri orienta­
menti culturali.

UGO MAZZUCCATO

DEGREE I

/N B/OLOG/CAL
SC/ENCES: NEEDS
FOR A NEW
STRUCTURE

Strong pressures are being made by
academic authorities and the Pro­
fessional Order of Biologists for a
new structure in the Faculty of Bio­
logical Sciences.

This great interest i5 due to the op­
portul1ities for biologists to find em­
ploymenl in several occupational
sectors, particula.-Iy in public and
private organizations operating in
lhe field of public heallh.

The almost unanintous agreemeot
00 the need for such a new structu­
re is a major positive factor, essen­
tial to have these requests approved
and passed by Governrnent and Par­
Iiament.

Inadequacy of present cunicula is
to be stressed: they neither respond
to professional reality, nor can they
provide a sufficient basie skill. The
causes which have brought about
this situation are manifold: lack of
basle education in secondary high
schooIs; insufficient number of
teachings as compared to the real
needs of an interdisciplinary ap·
proach; limited laboratory training;
tIle naturalisticaUy-oriented mind of
several teachers in biology; under·
estimation of biological problems, a
common feature shared by many
teachers in propaedeutic; lack of
coordination between teachers in
biology and between the latter and
other professors.

Newly-graduated students may find
employment in many sectors: labo­
ratory diagnostici didactics and re­
search at university level; manage­
ment, control and preservation of
the environment; applied research;
teaching in secondary high schools.
However, proposals for restructure
are unlikely to solve the difficult pro­
blem of professional skill, which can
only be obtained through post-gra­
duate training: specialization cour­
ses, research doctorate. oractical
appreoticeship, etc.

The guidelines suggested to improve
curricula are based 00 two main
elements: the university course in
Biological Scìences should cover 5
years, divided into six-month pe­
riods or non-annual cycles; curricula
should include a propaedeutical pe­
riod aod a specialization period, the
latter having a precise and well-de­
fined approach, either scientific-ge­
oeral or addressed to biological and
public health sciences, ecology, in­
dustriai problems etc. Two different
methods can be adopted: l) two pro­
paedeutical years and lhree years
for specialization; 2) three propae­
deutical years and a two-year period
for specialization; lhe dtffereot ap­
proaches should be estabUshed and
recognized at nalional level and la­
boratory training should be poten­
tiated. More over, physics, chemistry
and mathematics should be given
priorUy in the propaedeutic period
as well as in the sdentifically-orien­
ted approach, while the specializa­
tion period should include a mini­
mum number of common teachings
aod a wider choice for optional mat­
tel·S.

To achieve these longed-for modifi­
cations, debates should be orgnaized
and promoted in the opportune aca­
demic ceoters in order to obtain
lIseful suggestions, on whose basis
a national committee should be en·
trusted with advancing definite pro­
posals (after gaining agreement on
feW maio topics), within a project
lo be submitted to approvai by the
competent Ministry.

Bui tlle essential condilion to attain
tbis imporatot goal is not to go into
details for the specific teachings but
to charge the individuaI centers with
the choice of their awn cultural cur­
ricula.

POUR UNE
REORGAN/SA T/ON
DES ETUDES
DE B/OLOG/E
C'est avec de plus en plus d'insistan­
ce que 1'011 réclame une réorganisa­
tion des études de biologie et c'est
sur ce problème que se concentrent
l'intérét et les efforts du milieu uni­
versitaire et de l'Ordre Natìonal des
Biologistes. Ceci est d'li aux nom-
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breux débouchés, en particulier
dans Ics structures publiques et pri­
vées du domaine médical, qu'offre
celte profession aux titulaires d'une
licence eD biologie et, surtout, au
faH que les opintons concordent en
ce qui concerne les modifications à
apporler pour réorganiser ce sec­
teur, ce qui est essentiel si l'OD veut
qu'elles soieot acceplées au niveau
parlementaire et législatif.

Il faut souligner iei que le carricLI­
lU/n actuel de la licence eD biologie
est tout à faH inadéquat car, d'une
part, 11 ne répond pas aux exigences
de la réalité pl'ofessionnelle et, de
l'autre, il ne fournit pas de prépara­
tion suffisante. 011 peut chercher les
l'aisons de celte situation dans la
préparation insuffisante obtenue au
cours des études secondaires, dans le
nombre limité de disciplines ensei~

gnées alors que la pluridisciplinarité
est indispensable dans cette bran­
che, dans la pIace trop limitée ac­
cordée à l'expérimentation dans les
laboratoires, dans la tendance «na­
turaliste » de bon nombre de profes­
seurs de biologie, dans la mentalité
trop spécifiquement orientée vers
Ies problèmes biologiques des pro­
fesseurs qui enseignent Ies matières
propédeutiques, dans l'absence de
coordination entre les professeurs
du secteur biologique et ceux des
autres matières.

En ce q ui concerne les débouchéft
qu'offre la licence en biologie, on
pellt les regrouper selon les lignes
principales suivantes: laboratoire
d'analyses; enseignement et recher­
che en biologie au niveau universi~

taire; gestion, contrale et prévention
du miliell; recherche eD biologie ap­
pliquée; enseignement des sciences
dans le secondaire.

Il faut dire toutefois que les proposi­
tions qui tendent à réorganiser les
études ne peuvent résoudre complè~

tement le problème de la prépara­
tion professionnelle que l'on pouna
obteni.., par contre, après la licence
grace aux cours de doctorat et de
spécialisation, aux COurs de perfec~

tionnement en biologie appliquée,
etc.

Les propositlons de réorganisation
sur lesquelles les opinions concor~

dent concernent les principes sui~

vallts: cours de licence répartis sur
5 ans (subdivisés en semestres Oli eD
cycles non annuels); curriculum
d'études comportant un cycle pro­
pédeutique et un cycle de spéciali­
salion selon diverses options (scien­
tifique ou général; bio-médlcal; éco­
logique; industriel; didactique); le
problème de la durée des deux cy­
cles en périodes de deux aos plus
trois ans ou vice-versa n'est pas en­
core résolu, l'orientatioo des diffé­
rentes options devrait etre recomlUe
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sur le pIan légal et codifiée au ni~

veau national; les autres grandes li~

gnes concernent le développement
de l'expérimentation dans les labo­
ratoires; la piace prépondérante à
accorder à chimie, physique et
mathématiques au cours dll cycle
propédeutique et pOllr ceux qui
choississent l'option scientifique ou
générale; le cycle de spécialisation
devrait comporter un certain nom­
bre de matières communes pour
tOlltes Ies Facultés et un nombre
plus élevé de matières à opUon.

Pour réaliser le plus vite possible la
réorganisation souhaitée, il sera bon
de promouvoir de" nombreux débats
dans les," $trllclures adéquates des
différentes Universités. Ainsi, en te­
nant compte des indications qui se­
ront fournies, on devrait créer une
cOlUl11ission nati!lnale d'expel"ts char·
gés d'unifier les diverses, ,proposi·
tions, s'assurer que tout le monde
est d'accord sur l~~ poini~ ..fRnda­
mentaux les plus spécifiques et éla­
borer un projet com"mun qui devra
etre présenté au Ministère compé­
tent dans ce domaine. La condition
essentielle, toutefois, pour arriver
rapidement à un accord SUl' le pro­
gramme de réorganIsation sera d'é­
viter de considérer les détails con~

cernant les différentes matières et
de permettre, au contraire, à chaque
Université de suivre sa propre orien­
ta tion culturelle.

CACUCCI
EDIZIONI UNIVERSITARIE
BARI 70122 VIA CAIROLI 140 TEL. 214 220
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LE UNIVERSITA , E IL MEDICO EUROPEO

•

La medicina non si è mai fermata ai
con.fini naturali delle singole nazioni
e lo spirito medico europeistico è
stato sempre vivo ed acceso.

~ il Rinascimento che con il pro­
gresso delle scienze mediche e per la
maggiore- ricchezza diffusa in Euro­
pa ha visto aumentare la reputazio­
ne e migliorare la posizione sociale
del medico mentre fra le Università
di tutta Europa si iniziava uno
scambio continuo di docenti e di stu­
denti nel periodo in cui l'Università
di Padova raggiungeva il culmine
della sua gloria. Le Università si bat·
tevano in nobile gara. per assicurare
l'insegnamento agH studenti da par·
te dei medici più celebri, mentre ap­
posite leggi prescrivevano in quasi
tutta l'Europa le disposizioni alle
quali i medici dovevano attenersi
indicando le regole secondo le quali
dovevano venir preparati i più im­
portanti medicinali nonché i prezzi
ai quali dovev.ano essere venduti:
nel tempo stesso veniva stabilita in
Europa una vera e propria tariffa
per i medici. Il medico nel Rinasci­
mento è uno scienziato, studioso di
scienze naturali, si dedica all'osser­
vazione della natura, è conoscitore
della letteratura classica, è umani­
sta e anche uomo politico.

La nuova figura del medico europeo
dev'essere proprio quella di un me­
dico dnascimentale. Dev'essere un
medico istruito, padrone delle lin­
gue in grado di attingere alle innu­
merevoli fonti d'informazione rap­
presentate dalle riviste mediche ge­
neriche e specialistiche che realmen·
te costituiscono insieme ai Manuali
ed alle Monografie la base fonda­
mentale per l'aggiornamento conti­
nuo del medico che vuole progredi­
re ed istruirsi per non essere supe·
rata e distrutto dall'incessante pro­
gresso dell'arte e della scienza me­
dica.

Il medico europeo deve inoltre esse·
re dotato di alto senso di responsa­
bilità sociale per soddisfare alle esi­
genze generali della collettività e per
migliorarne qualitativamente la vita
dei suoi componenti.

Nell'epoca attuale il lavoro, e anche
il lavoro del medico, è caratterizzato
da sei fattori preminenti che si chia­
mano meccanizzazione, automazio-

ne, specializzazione, spersonaliz;ra­
zione, pianificazione e monotonia.

Il progresso della tecnica sta riflet­
tendosi in tutti i settori di attività
che riguardano i medici e la medici­
na: la radiologia, gli esami di labo­
ratorio, le prove funzionali, _hanno
assunto ormai un'importanza deter­
minante obbligando i medici ad ac­
cettare l'automazione che sta inva­
dendo gradatamente la medicina.

Nella storia della medicina ci im­
battiamo di continuo, secondo la
legge dei corsi e dei ricorsi, in ten­
tativi di forgiare la medicina sul ti­
po di una scienza pura, ma questi
nostri tempi hanno battuto ogni re­
cord e l'immenso numero di nuove
cognizioni scientifiche e naturali, i
progressi e l'innovazione della tecni­
ca, hanno fatto deviare la medicina
dalla sua giusta via verso quella
delle scienze esatte e stiamo tragica­
mente arrivando alla despiritualiz­
zazione della medicina.

A questa figura arida di medico si
deve contrapporre la nuova figura
del medico europeo rinascimentalc.

Il continuo sviluppo e !'incessante
progresso della Scienza e della Tec·
nologia Medica con lo scambio con­
tinuo internazionale di informazioni
culturali scientifiche e tecniche, de·
terminano in modo incisivo la pre­
parazione del medico europeo che
non può e non deve limitarsi a saper
affrontare i problemi di prevenzio­
ne, di cura e di riabilitazione nel suo
Paese, ma deve saper prestare la sua
opera ovunque con il massimo della
preparazione culturale e pratica su
basi internazionali, onde poter libe­
ramente circolare con dignità e me­
ritato rispetto nell'ambito dei nove
Paesi della Comunità Europea.

Con l'avvento del medico europeo,
capace di esprimersi nelle diverse
lingue, libero di trasferirsi da un
Paese all'altro con la possibilità di
essere chiamato nelle diverse Clini­
che Universitarie, n.ei Reparti ospe­
dalieri e negli Istituti di Ricerca di
tutta l'Europa, si può realmente spe­
rare che Ja Medicina possa nuova­
mente ritornare a queIJi che sono
sempre stati i suoi principi fonda·
mentali: prevenire, curare e guarire
senza barriere e senza confini.

TOMASO OLIARO

Per la libera circolazione dei medici
nei Paesi della CEE gli ostacoli sono
molti. Un punto essenziale è rappre­
sentato dalla preparazione del medi­
co. Ognuno dei nove Paesi della Co­
munità ha un diverso metodo di pre­
parazione professionale. nella dura­
ta del corso di laurea, nell'abilita­
zione alla professione e nelle moda­
lità del tirocinio. Nei riguardi delle
specializzazioni, poi, pur essendo
stati riconosciuti e unificati alcuni
rami specialistici, esiste ancora una
disparità notevole da paese a paese.

Per meglio adeguarsi poi alle esi·
genze poste dalla nuova normativa,
è necessario che le scuole di specia­
lizzazione compiano un salto di
qualità, e venga attuato concreta­
mente un aggiornamento continuo
del medico specialista.

L'esame dei vari problemi politici
organizzativi e umani legati alla li­
bera circolazione dei medici nell'am­
bito dei Paesi del MEC ha fatto sot­
tolineare l'opportunità d'istituire il
numero definito, programmato, de­
gli studenti in medicina in funzione
delle strutture universitarie, ospe­
daliere e sanitarie a disposizione e
di un'attenta programmazione sani­
taria.

La disLll11anizzazione del medico de­
v'essere affrontata nella sua intcrez­
za e risolta con l'introduzione nel·
l'Università di nuove materie quali
le scienze del comportamento e so­
ciologiche che danno un maggior ri·
salto all'aspetto umano della profes­
sione medica. Sempre maggiore im­
portanza si deve dare alla prevenzio­
ne e allo studio della patologia. di
tutti i giorni _, la patologia cioè che
viene dall'ambiente, dagli errori eco­
logici, dalle condizioni di vita in cui
ci si trova.

In questa nostra civiltà del lavoro
dominata dalla scienza e dalla tec­
nica vi è iJ grave pericolo che i me­
dici siano tentati di trasformare la
medicina pratica in scienza esatta
disumanizzandola, mentre il medico
non deve dimenticare il rispetto as­
soluto della singola personalità sia
pure con una visione complessiva
della vita collettiva. L'uomo non de­
ve diventare solo la materia a dispo­
sizione della società che vuole utiliz­
zare anche il suo cadavere.
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TI medico che un tempo conosceva
a fondo il suo malato, ch'era al COI'·

l'ente di tutti i suoi segreti, che lo
seguiva attraverso i genitori e i figli,
che poteva prevenire, curare e gua­
rire le sue malattie ben conoscendo
i punti deboli fisici e psichici, non
deve scomparire, e questa nostra gc·
nerazione è decisiva per il futuro
della professione medica perché il
medico come amico, come consiglie­
re, come psicologo, come curante de­
ve sopravvivere per non far scompa­
rire l'individualità del medico non­
ché l'individualità del malato.
È necessario ricollocare al posto d'o­
nore nell'esercizio della medicina la
fiducia dell'ammalato verso il me­
dico.
L'umanità in difesa della sua salvez­
za ha creato fin dai suoi inizi la figu­
'fa del medico. Il medico primitivo
fu il frutto di tre componenti fon­
damentali: l'empirismo, la magia, la
religione, e all'inizio il medico fu al
tempo stesso prete e stregone e co­
me tale fu l'intermediario tra il mon·
do degli uomini e il mondo degli
spiriti e fu di conseguenza, onorato,
rispettato e temuto.

In Ippocrate si legge: per diventare
medico il novizio dev'essere dotato
di sei qualità: disposizi0l1e naturale,
buona educazione, buoni costumi,
tendenza allo studio, amore al lavo­
ro ed agio sufficiente.

Il Rinascimento ha poi conferito al­
la medicina un'aureola di bellezza e
di nobiltà.

Oggi il medico perseguitato e delu­
so, buttato in pasto al pubblico e di­
scusso dai molteplici mezzi d'infor­
mazione, deve l;tornare alla sua pri­
mitiva essenza e ricordare che la
sua vera missione primitiva ed es­
senziale rimane e rimarrà sempre
prevenire le malattie e !,'Uarirle.
Mutano le idee, le opinioni e i siste­
mi di vita, di epoca in epoca, ma i
giuramenti, le preghiere, i testamen­
ti dei medici, di secolo in secolo,
stanno a dimostrare il loro profondo
amore per il prossimo.

Una scienza fredda che non si im­
medesimi con colui che soffre e non
ne percepisca tutti i riflessi psicolo­
gici come le ansie, la sfiducia, la ri·
bellione, la rassegnazione, non lo cu­
ra perfettamente.
Le Università, le Facoltà, le Associa­
zioni e le Organizzazioni mediche, i

giornali di medicina, le Accademie e
le Società Scientifiche, le Caste e le
Famiglie, i rapporti internazionali,
hanno via via portato essenziali mo­
difiche nella figura del medico, ma il
medico rimane e la stella del medico
europeo deve continuare a rifulgere
per l'immenso aiuto sempre offerto
all'umanità sofferente.

TOMASO OLIARO

UNIVERSITIES
AND THE
EUROPEAN DOCTOR
The Medicai Science has never been
restraioed withio the normal boun·
daries of oatioos. It was pal'ticularly
during Renaissance tha t it earned its
posiUon and reputation, thanks to
the unequalled role of Universities,
which encouraged lts intraeuropean
exchanges.

The Renaissance doctor shows a
new image; a scientist but also a
scholar, a scholar but also a love..
of art; il is a figure that Europe i5
missing today, a learned doctor,
master of the art, who knows fo·
reign languages and is aware of his
social responsibility.

Like ali other jobs, also the doctor's
profession is ruled today by mecha­
nizaUoll, automation, specialtzation
and monotony and he has lost bis
identity. Technical pl'ogl'ess has obli­
ged hhn to accept automation,
which has deprived Medicine of its
5piritual meaning.

Such a reality must be counterba­
lanced by the new figure of a Euro­
pean, Renaissance·like doctor, ha·
vi11g a sound cultural and professio­
ual background, at the international
level, so that the medicai science
may transcend national boundaries.
Professional backgrounds are remar·
kably dUferent in the EEC member·
countries; therefore regulations
must be changed, espec1ally at uni·
versity level, and priority should be
given to modifications in university
programs. The doctor must recover
his ideotity, destroyed by technical
progress, and bis profound know·
ledge of mano In other words, he
must regalo the spirit of his prima·
ry mission: prevention and l'ecovery.
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I LES UNIVERSITES
ET LA POSITION
DU MEDECIN

La médec1ne ne s'est jamais limitée
aux frontières naturelles des nations
et, en particulìer pendant la Renais·
sance, 00 a pll assister, grace à l'oeu·
vre irremplaçable des univers1tés
qui ont augmenté Ies échanges dans
le cadre de l'Europe, à de grands
progrès au niveau de la doctrlne, de
la réputation et de la posiUon des
médecins. A partir de la Renaissan·
ce, 00 a donc un nouveau type de
médecin: savant et en mème temps
homme de lettres, humaniste et ama·
teul' d'art; ce soot là des aspects
aujourd'hui absents, dans le cadre
européen, où 1'00 a besoin de méde­
cins instl'uits, qui se tiennent à jour,
qui connaissent les langues étran·
gèl'es et pourvlIs d'un haut sens de
responsabilité sociale.

Comme tout lravail actuel, le travail
du médecin est caractérisé par des
facteurs tels que la mécanisation,
l'automation, la spécialisation, la
planification" et la monotonie. Eu ef·
fet, le progl'ès de la technique a obll·
gé les médecins à accepter, enlre
autres, l'automation qui a eu la con·
séquence extrèmement négative d'Q­
ter tout caracthe spirituel à la mé·
decine. Celte situation est donc dia­
métralement opposée à celle du mé­
decin européen de la Renaissance
que 1'011 veut créer à nouveau ali·
jourd'hui et qui disposerait d'une
solide prépal'ation cuIturelle et pra·
tique au niveau international el
serait capable de soigner et de gué·
rir sans barrières ni frontières.

A l'intérieur de la C.E.E., il existe de
grandes ditférences en ce qui con·
cerne la prépal'atioo dll médecin et
il serail nécessaire d'étabUr une
adaptaUon des nonnes et des pro·
grammes à commencer par les étu·
cles universilail'es. Il faut lutlel' con·
tre l'aspect - dIi à la technique - de
moius en moins humain du médecin
et le ramener au l'espect absolll et
à la connaissance profonde de l'hom­
me; il s'agit là d'un retour du méde­
cin à sa mission essentielle et pri·
mordiale qui consiste à prévenir et
à guérir.
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AUTONOMIA DELLE UNIVERSITA'
E CONTROLLO DELLO STATO

"

FRANCESCO D'AMARO La più recente giurisprudenza
della Corte di Cassazione ha af­
fermato la natura di Enti stru­
mentali delle Università statali
le quali appartengono, in pari
tempo, nel ruolo di organi, alla
amministrazione dello Stato,
attesa la identità di interessi
perseguita dai due Enti. Non
contrasta, inoltre, con detta
considerazione il riconoscimen~

to alle stesse della personalità
giuridica pubblica, in quanto i
dati legislativi offrono vari e­
sempi di organo-persona giuri­
dica.
A differenza delle Università
non statali, quelle statali (o
« governative») sono prevalen­
temente a carico dello Stato ­
da cui dipende anche il perso­
nale utilizzato - il quale forni­
sce le attrezzature e provvede,
in larghissima parte, alle spese
di funzionamento.
Le Università statali godono di
una notevole autonomia che
trova la sua fonte primaria nel­
l'art. 33 della Costituzione ita­
liana il cui primo comma reci~

ta: (C l'arte e la scienza SODO li­
bere e libero ne è l'insegnamen­
to» e l'ultimo che statuisce:
«le istituzioni di alta cultura,
Università ed accademie, hanno
il diritto di darsi ordinamenti
autonomi nei limiti stabiliti
dalle leggi dello Stato ».
Il T.U. delle leggi sull'istruzione
superiore, approvato con R.D.
21 agosto 1933, n. 1592, in data
precedente alla Costituzione, al­
l'articolo l precisa che le Uni­
versi tà hanno « au tonomia am­
ministrativa, didattica e disci­
plinare nei limiti stabiliti dal
presente T.U. e sotto la vigilan­
za dello Stato ».

Le espressioni di autonomia ri­
guardano soprattutto il diritto
a non subire modificazioni al
proprio statuto, se non su pro­
pria iniziativa, nonché il diritto

di scelta dei componenti degli
organi collegiali dei docenti, de­
gli indirizzi di insegnamento.
La vasta autonomia ammini­
strativa attribuita alle Universi­
tà trova il suo presupposto nel­
la necessi tà di accellerare i tem­
pi delle complesse procedure
contabili; per questo, gli Atenei
non sono sottoposti alle vi­
schiose norme di contabilità di
Stato ma per essi vigano appo­
site norme che garan tiscono
maggiore snellezza alle opera­
zioni di gestione dei fondi.
Il bilancio preventivo è predi­
sposto a cura degli stessi orga­
ni decisionali dell'Ente ed esso
non è soggetto all'approvazione
del Ministero vigilante della
Pubblica Istruzione; il bilancio
consuntivo viene trasmesso di­
rettamente alla Corte dei conti
per l'esame amministrativo e
per la dichiarazione di regola­
rità (art. 59 T.U. cit.).
La vigente disciplina consente
ai Consigli di amministrazione
degli Atenei di effettuare le spe­
se previste in bilancio con deli­
bere che diventano immediata­
mente operanti, senza alcuna
autorizzazione da parte del Mi­
nistero.
Va richiamato, a tale proposito,
l'articolo 52 del T.U. del 1933
che dispone: «il presidente ed
i componenti del Consiglio di
amministrazione sono perso­
nalmente responsabili delle
spese deliberate ed ordinate in
eccedenza ai fondi disponibili e
dei danni economici arrecati at­
l'Università o Istituto superiore
a causa di inosservanza di di­
sposizioni di carattere legisla­
tivo o regolamentare per dolo
o colpa grave >.

Solo in alcuni casi il Consiglio
di alnrninistrazione trova un li­
mite all'esecutività delle pro­
prie deliberazioni; occorre, in­
fatti, l'autorizzazione ministe-
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riale quando si debbano effet­
tuare spese eccedenti lire 500
milioni e, per motivi di ecce­
zionale urgenza, si debba pre­
scindere dalla gara pubblica o
dalla licitazione privata; è ne­
cessaria, poi, l'approvazione del
Ministero della Pubblica Istru­
zione in presenza di delibera­
zioni concernenti alienazione o
trasformazione del patrimonio
od ancora contrattazione di lTIU­

tui eccedenti i 20 milioni, non­
ché per decisioni che riguardi­
no un discarico inventariaie
dello stesso valore.
Per la realizzazione delle opere
di edilizia le Università possono
adottare le deliberazioni neces­
sarie alla acquisizione di aree,
all'acquisto ed alla locazione di
immobili, alla progettazione, al­
le gare ed al collaudo delle ope­
re stesse; per l'acquisto di aree
e di edifici, comunque, è neces­
saria l'autorizzazione del Pre­
fetto prevista dalla legge 28 lu­
glio 1967, n. 641.

L'autonomia universitaria in­
contra delle limitazioni, nei ca­
si previsti dalla legge, per l'in­
tervento dello Stato il quale, ai
sensi dell'articolo 2 del T.U. del
1933, deve anche provvedere al
mantenimento delle Università
statali.
Alla vigilanza sulle Università,
sia statali che libere, è preposto
il Ministro della Pubblica Istru­
zione; egli esercita tale compito
al fine di accertare l'esatta ap­
plicazione della normativa vi­
gente in materia universitaria e
per garantire la migliore realiz­
zazione degli interessi pubblici
perseguiti dall'Ente. La vigilan­
za comporta anche un potere di
indirizzo e di coordinamento
secondo i principi di buona am­
ministrazione e di sana gestio­
ne delle risorse a disposizione.
Di regola l'attività di vigilanza
non implica la potestà di annul­
lamento delle delibere ritenute

I

illegittime, ma consente soltan­
to di invitare gli orgam decIsIO­
nali a riesaminare la delibera
per revocarla o emendarla, re­
stando a carico dei membri del
Consiglio di amministrazione
ogni conseguenza che comporti
responsabilità amministrativ~

per danni arrecati all'Ente.

La vigilanza si attua anche at­
traverso interventi che interes­
sano l'ordinamento delle Uni­
versità, mediante l'approvazio­
ne degli sta tu ti e dei regolamen­
ti interni. Si può avere anche
una forma di controllo sostitu­
tivo nel caso in cui il Ministro,
per gravi motivi, sentito il Con­
siglio dei Ministri, ha la possi­
bilità di revocare il Rettore o il
Direttore, invitando il corpo ac­
cadem ico a p rocedere a nuove
elezioni; od ancora quando il
Ministro della P.I., sempre per
giustificati motivi, propone lo
scioglimen to del Consiglio di
amministrazione e l'affidamen­
to delle relative funzioni ad un
Commissario straordinario.
Una forma diretta di vigilanza
sulle Università è costituita dal
potere di disporre ispezioni, co­
me previsto dall'articolo 272
del T.U. del 1933, sia da parte
del Ministero del Tesoro che di
quello della Pubblica Istruzio­
ne.
Tale funzione, 01 tre a permet­
tere di conoscere da vicino fat­
ti e circostanze per meglio ade­
guare l'azione amministrativa
alle esigenze dei servizi erogati,
è diretta in particolare a verifi­
care la esatta osservanza delle
norme e la regolarità mnrnini­
strativa e contabile della intera
gestione.
L'indagine ispettiva è condotta
da funzionari con la qualifica di
dirigente i quali hanno il preci­
puo compito di individuare e­
ventuali responsabilità e di rife­
rire con circostanziata relazio­
ne al Ministro.
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Gli ispettori incaricati, nel cor­
so della loro indagine, se vengo­
no a conoscenza di fa tti che
possano costituire reato, sono
tenuti a farne rapporto diretta­
mente all'Autorità giudiziaria
in base all'articolo 2 del Codice
di procedura penale e all'art. 12
del D.P.R. 742 del 1972.

Lo scopo dell'attività di vigilan­
za è quello di prevenire danni
patrimoniali all'erario o di far
rientrare nelle casse dello Stato
il corrispettivo delle diminuzio­
ni patrimoniali accertate, attra­
verso la condanna dei responsa­
bili nel giudizio che la Corte dei
conti è competente ad instaura­
re; a tal fine il Dirigente gene­
rale o il capo del servizio che
venga a conoscenza di fatti che
diano luogo a responsabilità de­
vono farne denuncia al Procu­
ratore Generale della Corte dei
conti (D.P.R. lO gennaio 1957,
n. 3).
I! Ministero del Tesoro, quale
Organo preposto al controllo
della finanza statale (v. legge
26 luglio 1939, n. 1037). vigila
direttamente anche sulle Uni­
versità in quanto esse fanno
uso di pubblico denaro.

Le Università, per il raggiungi­
mento dei loro fini istituzionali
di promuovere il progresso del­
la scienza e di fornire cultura
scien tilìca per l'esercizio delle
professioni, si avvalgono di
personale e di fondi dello Stato.
I! con trollo della Corte dei con­
ti sulle Università si svolge nor­
malmente a posteriori sull'inte­
ra gestione attraverso l'esame
del rendiconto e la sua dichia­
razione di regolarità.

I! con trollo an teceden te di le­
gittimità delTa Corte cade su
tutti i provvedimenti concer­
nenti il reclutamento del perso­
nale il quale, essendo dipenden­
te dello Stato, è soggetto anche
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alla relativa giurisdizione con­
tabile.
Si ha, inoltre, il controllo pre­
ventivo della Corte dei conti
(oltre che del Ministero del Te­
soro - Rag. gen.) su tutti i con­
tributi che dal bilancio del Mi­
nistero della P.I. affluiscono, di
volta in volta, a quello delle va­
rie Università, nelle forme pre­
viste dalla legge di contabilità
di Stato (D. Lgt. 18 nov. 1923,
n. 2440 e relativo regol. appro­
vato con R.D. 29 maggio 1924,
n. 825 e succo modo ed integr.).

Tra le forme di pagamento, me­
rita particolare attenzione il
mezzo per trasferire somme
mediante ordine di accredita­
nlento, che costituisce un titolo
col quale l'Arnrninistrazione
centrale mette a disposizione
dell'Organo periferico dipen­
den te. ìJresso la Tesoreria pro­
vinciale, una determinata som­
ma da utilizzare per le necessi­
tà Finanziarie di quest'ultimo.
Questa forma di paganlento,
che dovrebbe avere carattere
sussidiario ed essere adottata
quando ogni altra forma sia in­
compatibile con la necessità dei
servi7.i, trova nella pratica larga
applicazione.
L'ordine di accreditall1ento,
tratto direttamente sul bilancio
dello Stato e sottoposto al visto
della Corte dei conti, viene in­
testa to alla carica ricoperta dal
dipendente pubblico ufficiale
(art. 293 reg. conI. di Stato) il
quale assume la qualifica di
funzionario delegato e di ordi­
natare secondario di spesa.
I cosiddetti funzionari delegati
non costituiscono una catego­
ria a sé stante di dipendenti
dell'alnrninistrazione ma ogni
impiegato può, in un determi­
nato momento, assumere tale
veste giuridica con i conseguen­
ti obblighi e responsabilità; è
sufficiente, infatti, che venga

elnesso a: suo favore un ordine
di accreditamento.
Nornlalmente, per le Università
la qualifica di funzionario dele­
gato è conferita al Rettore il
quale, come presidente del Con­
siglio di amministrazione, è il
rappresentante legale dell'Ente.

I! Rettore, previo consenso del
Ministro, può delegare le pro­
prie funzioni attinenti alla vigi­
lanza sui servizi amministrativi
e contabili ad un professore di
ruolo da lui scelto; può, inol tre,
designare al Ministro un pro­
fessore di ruolo per supplirlo
in caso di impedimento o di as­
senza.
I.'ordinatore secondario di spe­
sa li tilizza i fondi posti a sua
disposizione attraverso l'emis­
sione di ordinativi (mod. 31
CG) intestati direttamente ai
creditori, oppure con l'emissio­
ne di buoni (mod. 31 bis CG)
per il prelevamento di fondi da
erogarsi esclusivamente in con­
tanti.
I! funzionario delegato ha l'o­
nere di provvedere al recupero
di somme erroneamente eroga·
te, anche se in buona fede; nel
caso che ciò non fosse possibi­
le, egli è tenuto a rifondere al­
l'Erario quanto indebitamente
corrisposto.
Detto funzionario, quale ordi­
natore secondario di spesa, è
tenuto alla presentazione del
rendiconto delle aperture di
credito disposte in suo favore,
entro i termini stabiliti dagli
articoli 333 e 335 del Regol. gen.
di contabilità di Stato e cioè
ogni trimestre ed entro i venti­
cinque giorni successivi al ter­
mine del periodo cui si riferi­
scono. Tali rendiconti, nei quali
deve essere da ta dimostrazione
a parte per le somme prelevate
in contanti, hanno lo scopo di
mostrare la legittimità dei pa-

gamenti eseguiti. In mancanza
di presentazione, il funzionario
è soggetto a pena pecuniaria d"
parte della Amministrazione o
della Corte dei conti.
È da sottolineare che il funzio­
nario delegato, se non prova di
aver agito per un ordine che era
obbligato ad eseguire, deve ri­
spondere degli eventuali danni
che derivino alrAmministrazio­
ne per colpa grave o lieve o per
negligenza od inosservanza de­
gli obblighi a lui demandati.
Inoltre, come funzionario peri­
ferico delega to alla riscossione
di somme 'r'nesse a sua disposi­
zione, in base all'art. 81 della
legge c.G.S., egli è personal­
mente responsabile della liqui­
dazione delle spese e dei relati­
vi ordini di pagamento, come
pure della regolarità dei docu­
lnenti e degli atti presentati dai
creditori.
I! funzionario delegato, in caso
di comportamento illecito o ir­
regolare, è soggetto alla respon­
sabilità penale e disciplinare.
Oualora, invece, dalla trasgres­
sione delle norme derivC un
danno economico alla Pubblica
Amministrazione, la con1peten­
za a giudicare della responsabi­
lità amministrativa spetta alla
Corte dei conti che è organo
di ,!1iurisclizione amministrativa
speciale e piena ed il suo giudi M

zio, quindi, si estende sia alla
legittimità che al merito delle
controversie.
La sentenza di condanna al pa­
gamento della Corte dei conti,
la quale può porre a carico del
funzionario responsabile anche
solo parte del danno (art. 83
legge C.G.S.), ha carattere defi­
nitivo e viene comunicata al­
l'Alnministrazione vigilante cui
compete l'azione di recupero
delle somme.

FRANCESCO D'AMARO
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FORMAZIONE E CONTROLLO
DEL BILANCIO DEL MINISTERO
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE.
CONSIDERAZIONI

~ALBERTO BARETTONI ARLERI

1. - Nella fase evolutiva del
ruolo e della funzione del bilan­
cio statale, dalla genesi della
pratica costituzionale sino ai
giorni nostri, sembra potersi af­
fermare che la connotazione at­
tualmente qualificante siffatto
bilancio è quella della sua rile­
vanza, sia nel momento forma­
tivo della redazione della pro­
posta al Parlamento, sia nel mo­
mento deliberativo da parte di
questo, quale tipico atto d'indi­
rizzo politico. Può aggiungersi,
anzi, che il tratto sia uscito ul­
teriormente rafforzato dal lun­
go processo di riforma della
contabilità finanziaria statale
di questi ultimi anni, originato
anch'esso dal travaglio delle vi­
cende programmatorie dello
Stato. E accaduto, infatti, che
allorché la trama dei rapporti
politici economici e sociali si
allargò alle vastissime connes­
sioni nazionali ed internaziona­
li del dopoguerra, divenne pale­
se non l'inidoneità, ma l'insuffi­
cienza della funzione program­
matoria esplicata dal bilancio.

La stagione delle programma­
zioni economiche generali se­
gnò così un temporaneo scadi­
mento della funzione program­
matoria del bilancio. Tuttavia
se la fase recessiva del bilancio,
per effetto dell'adozione di det­
te programmazioni, portò in­
dubbiamente alla opacizzazione
della sua funzione di determi­
nazione dell'indirizzo politico,
quale programma finanziario
applicativo, dall'altro però nel­
l'accentuarne la natura di pre-

ALBERTO BARETTONIARLERI,
Ordinario di Contabilità
di Stato nell'Università di
Roma.

cetto contabile contenente mo­
duli normativi di ben più soddi­
sfacente attuazione del precetto
costituzionale di cui all'art. 81,
ne ha raffinato i contenuti so­
prattutto attraverso la tecnica
del bilancio funzionale.

Conclusasi la stagione delle
programmazioni generali, nel
faticoso avvento di quelle setto­
riali, si avverte una cospicua re­
vitalizzazione del rapporto bi­
lancio-determinazione dell'indi­
rizzo politico, attraverso la re­
sti tuzione ad esso, soprattutto
ad opera dei meccanismi di ri­
duzione della rigidità della spe­
sa costituiti dal bilancio trien­
naIe e dalla legge finanziaria in­
trodotti con la riforma del 1978,
della funzione non più operati­
va ma determinativa del com­
plesso delle scelte finanziarie,
politiche per antonomasia.

In questo quadro e per effetto
di questo ruolo, estrema impor­
tanza e delicatezza assume il
momento formativo del bilan­
cio sia sotto l'angolazione della
previsione di disponibilità, che
trascende, nel giudizio tecnico
a contenuto economico, i sin­
goli stati di previsione della
spesa, sia soprattutto nell'am­
bito di siffatte disponibilità, il
calcolo dei costi del personale
e dei mezzi dell'apparato am­
ministrativo al fine di determi­
nare sia i costi dei servizi obbli­
gatori, sia in particolare la re­
sidua area di scelte volontarie,
qualificanti l'azione ammini­
strativa nel duplice riflesso del­
la scelta dei livelli qualitativi
delle prestazioni obbligatorie e
della erogazione di prestazioni
facoltative.
Ogni linea, così, di determina­
zione, di miglioramento o di e­
spansione di un servizio postu­
la inequivocabilmente un'ade-

guata determinazione dei costi,
l'individuazione dei suoi pre­
supposti, delle procedure di ri­
levazione, dell'analisi ed elabo­
razione del rilevato. In sintesi,
soprattutto oggi che l'auspicata
riforma della contabilità pub­
blica è in parte avviata, anche
se ancora non del tutto cOOl-di­
nata, il problema principale è
costi tui lo dall'acquisizione del­
la conoscenza dei presupposti
reali della spesa.

2. - Queste generiche e genera­
lizzate considerazioni di pre­
messa acquistano un valore tut·
t'affatto particolare nel settore
della spesa per l'istruzione. pre­
cipuamente in quello istituzio­
nalmente proprio del Ministero
della Pubblica Istruzione, al
quale vengono circoscritte le
nostre considerazioni.
Detta rilevanza non scaturisce
soltanto dall'ordine di grandez­
za conseguito ormai, nel bilan­
cio statale, dallo stato di previ­
sione della spesa del Ministero
suddetto: il fenomeno costitui­
sce puntuale e sintomatico ri­
flesso dell'accelerato processo
verificatosi negli ultimi esercizi
che, se si fa corretta astrazione
dagli aggregati relativi ai tra­
sferimenti, ha ormai portato la
spesa per «istruzione e cultu­
ra » della classificazione funzio­
nale del bilancio ad assorbire,
assieme aU'« azione ed inter­
venti nel campo sociale», la più
elevata percentuale della spesa
contabilizzata nel bilancio sta­
tale, superando la stessa {( azio­
ne ed interventi nel campo eco­
nomico l), pur in così feroce lie­
vitazione.
Rilevanza maggiore assume
non tanto il profilo quantitati­
vo quanto quello qualitativo
della spesa. Appare opportuno,
al riguardo, considerare che
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ogni contributo dj ideazione o
di realizzazione d'una program­
Inazione scolastica, nel vigente
ordinamento, non può che atte­
nere al momento redazionale
dello stato di previsione della
spesa del Ministero della Pub­
blica Istruzione, apparendo es­
so, nella realtà dei nostri gior­
ni, l'unica occasione di analisi
globale dell'attività scolastica
nel suo complesso e di valuta­
zione complessiva della relativa
politica, a livello dell'esecutivo.
Costituisce, infatti, amara veri­
fica della veridicità di quanto
affermato, la pressoché assolu­
ta assenza, nella relazione pre·
·visionale e programmatica an·
nuale al Parlamento, di qualsi­
vogUa riferimento ad una azio­
ne programmatica del settore.
La carenza di una siffatta azio·
ne costi tuisce, purtroppo, il co­
rollario del rifiuto, ancor oggi
generalizzato e permanente, di
ogni logica di programmazione
della scuola che non si risolva
in un pretestuoso accoglimento
della domanda sociale di scola­
rità e, quindi, in una mera, e so­
vente anche maldestra, provvi­
sta di personale e di mezzi.
Se quindi, ogni mscorso, allo
stato, di programmazione sco·
lastica in rapporto al persegui­
mento di obiettivi di natura so­
ciale ed economica appare de­
slinato ad assai scarso succes­
so, sembra, invece, che analogo
discorso sia proponibile per
quanto concerne un avvio di
programmazione degli interven­
ti a carattere {( interno ».

L'esigenza, ben più limitata, ma
-pur sempre avvertita, di proce­
dere in tal senso sembra sca­
turire da una spiccata consape­
volezza che affiora a livello di
esecutivo e che affonda le sue
radici nel tratto della fortissi-

ma espansione delle autonomje
scolastiche che ha caratterizza­
to la politica scolastica di que­
sti ultimi anni. Il riflesso sul
piano delle autonomie tecniche,
amministrativa e contabile, è
stato così quello di trasforma­
re profondamente la struttura
dello stato di previsione della
spesa dell'istruzione, in quanto,
sotto il profilo della classifica­
zione economica, la gran parte
della spesa corrente non rap­
presentata dalle spese per il
personale e la quasi totalità del­
la spesa in conto capitale è or­
mai costituita da spesa per tra­
sferimenti.
Una siffatta realtà, incidendo
profondamente anche nell'am­
bito delle funzioni tradizionali
proprie dell'amministrazione e
nel mutamento dei loro conte­
nuti, evolvente da forme di atti­
vità gestionali dirette verso at­
tività di tipo o formula organiz­
zatoria che si concreti in attivi­
tà d'indirizzo, coordinamento,
delegazione e controllo di atti­
vità imputabili a centri autono­
mi di riferimento del servizio
scolastico e di istruzione, postu­
la, in via primaria, e non più
strumentale, lo svolgimento di
attività di acquisizione di cono­
scenza. Fondamentali appaiono
fra la strutturazione dei proce­
dinlenti amministrativi a tale
scopo finalizzati, quelli relativi
alla determinazione della spesa
del Ministero, che dovrebbero
tendere, proprio in rapporto
alle due sostanziali componen­
ti di essa - spesa per il perso­
nale e spesa per trasferimenti
- alla conoscenza quantitativa
e distributiva della prima ed al­
la valutazione e razionalizzazio­
ne della seconda.
Oggi dette finalità appaiono
scarsamente perseguite e gli or­
gani di determinazione dello

stato di preVISIOne della spesa
sembrano più subire che domi­
nare la vicenda, Ogni reale con­
tributo che tenda non solo ad
agevolare e ad impostare cor­
rettamente il rapporto dialetti­
co fra uffici propositivi ed uffici
determinativi del progetto del­
lo stato di previsione della spe­
sa e successivamente tra am­
ministrazione centrale ciell'i­
struzione e Tesoro, nell'opera
di revisione che questo esercita
sulle proposte, non può passa­
re attraverso le affannose riu­
nioni che si accavallano nell'im­
minenza delle· scadenze tecni­
che della redazione dell'atto
contabile, né con il dibattito
astratto sulle grandi cifre del
bilancio. Esso passa necessa­
riamente attraverso una pazien­
te e modesta attività ammini­
strativa che si risolve in un ve­
ro e proprio complesso di pro­
cedinlenti, acquisitivi di cono­
scenza e valutativi per analisi,
che realizzi un compiuto siste­
ma di « scrutinio)t della spesa.
Concomitante appare, così, l'e­
sigenza d'individuazione dei
mezzi tecnici di misura e di rile­
vazione ed analisi della spesa,
precipuo compito degli statisti­
ci e dei matematici.

3. Tuttavia alcune considera­
zioni possono al riguardo esse­
re formulate. Talune attengono
ai profili organizzativi, altre a
quelli funzionali.
Quanto ai profili organizzativi
va rilevato che ad una assai ar­
ticolata pluralità di competen­
ze in ordine alla gestione del
servizio « istruzione)} fa riscon­
tro una pari complessa ed ete­
rogenea pluralità di centri, ta­
luni del tutto autonomi, di spe­
sa, che ostacolano una soddisfa­
cente ricostruzione dei flussi re-
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lativi allo stesso livello di con­
suntivo, con conseguenze ancor
più critiche, facilmente intuibi­
li, a livello preventivo. Sotto
questo primo aspetto la stessa
disponibilità di elementi cono­
scitivi a livello di sintesi postu­
la che, almeno per quanto con­
cerne la raccolta dei flussi in­
formativi scaturenti da una sif­
fatta eterogeneità di soggetti
erogatori di spesà, ai fini della
elaborazione dei dati previsio­
nali, sia imputata ad un unico
centro di riferimento, sia esso
istituzionalizzato od informale,
sia esso concepito in formula di
sovraordinazione, di coordina­
zione o neutra, sia esso con ca­
rattere strutturale di ufficio or­
dinario o straordinario, tecni­
co, collegiale od altro.
In un'amministrazione della
complessità di quella della pub­
blica istruzione, nella quale la
.tn1tturazione dei procedimen­
ti amministrativi e contabili
scarsamente si presta ad Llna
tipizzazione, per effetto della
profonda diversità di natura
delle prestazioni costituenti il
servizio dell'istruzione nel suo
complesso da un canto, e per la
concezione stessa della politica
scolastica intesa come politica
delle autonomie con periodici
mutamenti induttivi e speri­
mentali di quella peculiar~ or­
ganizzazione, soggettiva ed og­
gettiva insieme, costituente la
scuola dall'altro, un tratto 01'­

ganizzatorio appare imprescin­
dibile: quello della esigenza
della individuazione d'un cen­
tro di riferimento d'imputazio­
ne di siffatti risultati, quale
realtà di fatto propedeutica ad
ogni serio procedimento istrut­
torio formativo della previsio­
ne di spesa.
Al tro profilo di rilievo organiz­
zatorio appare, inoltre, quello

relativo alla procedimentalizza­
zione dell'iter definitorio della
bozza di stato di previsione del­
la spesa: siffatto tratto, anèor­
ché informale, consentirebbe
da un canto di ampliare la ri­
spondenza delle previsioni, al­
meno per la quota di spesa di
diretta formulazione originaria
delle strutture scolastiche peri­
feriche, con le determinazioni
dell 'amministrazione centrale,
in un rapporto dialettico-valu­
tativo costruttivo e non fonda­
to sul presupposto di un con­
traddittorio meramente carto­
lare che evidenzia una genera­
lizzata tendenza all'impingua­
mento della richiesta in funzio­
ne di una generalizzata prassi,
eretta a principio, secondo la
quale la competenza centrale si
esplica attraverso un potere ri­
duttivo; consentirebbe altresì
un maggiore coordinamento,
soprattutto di carattere tempo­
rale, tra le vigen ti sfasa ture di
natura normativa concernenti i
tempi cii formulazione delle ri­
chieste a carattere locale o de­
centrato nonché cii quelle rela­
tive alla redazione del consunti­
vo dell'esercizio precedente, e
l'esigenza cii una tempestività
cii acquisizione di siffatti ele­
lnenti valutativi ai fini della re­
clazione dello stato di previsio­
ne. Ma esso, soprattutto, po­
trebbe rivelarsi utile strumento
di stimolo ad una tempestiva
analisi e riflessione complessi­
va da parte dell'organo consi­
liare di vertice cleJl'amministra­
zione centrale sul rendimento
del servizio nella sua globalità,
alla luce di una obiettiva valu­
tazione dell'azione amministra­
tiva svolta quale presupposto
dell'azione giustificativa della
nuova previsione di spesa. E
questa impostazione potrebbe
avere come effetto di riservare

all'opera di intervento e di re­
visione del Tesoro sullo stato
suddetto solo la valutazione
della compatibilità delle pro­
poste con le risorse nell'insieme
ciel sistema economico, ma nel
contempo di rivendicare corret­
tamente all'autonomia clell'am­
ministrazione dell'istruzione il
raccordo della spesa alla effet­
tiva possibilità realizzativa del­
l'apparato. Il raggiungimento
cii una siffatta finalità appare,
ciel resto, fortemente agevolato
in una vicenda quale queJla del­
la spesa dell'istruzione, nella
quale la natura della spesa, nel­
le sue componenti, qualificabile
nella sua quasi totalità per spe­
sa corrente, fissa ed obbli~ato­

ria, ovvero per trasferimenti,
attenua sensibilmente il divario
competenza-cassa. Ma nel con­
tempo siffatta vicencla di spesa
postula, proprio per questo
tendenziale rapporto ottimale
tra previsto e pagato, che rencle
quasi au torrlatica ogni lievi ta­
zione, l'esigenza di llna assai
accurata e documentata previ­
sione che tenda non solo e non
tanto alla sensibile intuizione
sui riflessi prevedibili ancorati
alle varie cause della lievitazio­
ne della spesa del personale ­
che presenta costantemente 01'­

n1ai un tasso di incremen 10 su­
periore a quello cii tutta l'altra
amministrazione statale - ma
soprattutto ad una sufficienza
ed idoneità di dati relativi a
quei fenomeni ricollegabili a
centri o competenze di spesa
autonoma (quale quella relati­
va al personale clocente non di
ruolo, acl esempio) che produ­
COllO il ricorrente fenomeno di
eccedenze di impegni rispetto
ai capitoli di competenza con
conseguenze assai negative an­
che con riferimento alla regola­
rità del rencliconto.
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4. - Questo primo ordine di
considerazioni, sul piano orga­
nizzativo, ne introduce altri sul
piano più squisitamente fun­
zionale.

Il processo di razionalizzazione
della esposizione contabile del­
l'istruzione ha avuto, sia pure
timidamente, avvio negli ultimi
anni. Tuttavia resta molto da
operare, con carattere di mag­
giore incisività, in due direzio­
ni. Da un lato appare opportu­
no orien tarsi verso una esterna­
zione delle previsioni che con­
senta analisi funzionali più e­
saurienti di quelle oggi effet­
tuabili, sia attraverso suddistin·
zioni tra spese afferenti funzio­
ni istituzionali del servizio sco­
lastico e spese afferenti funzio­
ni strumentali al suo rendimen­
to (in primissimo luogo con ri­
ferimento alla natura delle
mansioni del personale dipen­
dente) sia attraverso una suddi­
stinzione tra livelli e comparti
omogenei di rendimen to del
servizio che, aldilà della riferi­
bilità della spesa alla competen­
za amministrativa espressa dal­
la articolazioni in rubriche, evi­
denzi la ripartizione di ogni spe­
sa in rapporto a quei livelli e
comparti di scuola, possibil­
mentc enucleando la quota di
esse prevista per vicende a ca­
rattere sperimentale.
Inoltre costante ulteriore ten­
denza, quale corollario di un ca­
none generalizzato, dovrebbe
essere rappresentata dal tenta­
tivo di attenuare i rilevanti
scompensi che caratterizzano,
nell'ambito delle stesse catego­
ric di spesa, i criteri della loro
aggregazione.

Ma anche queste finalità di mi­
glioramento funzionale, sul pia­
no più strettamente contabile,

I

postulano obiettivi di rIcerca
statistica e l'ideazione di mo­
delli standard che oltre ad es­
sere contrassegnati da tratti di
scientifica credibilità, siano co­
stantemente sottoposti ad ana­
lisi e verifiche critiche. Soltan­
to con il loro supporto potrà,
quindi. avviarsi una politica di
bilancio che, per le considera­
zioni già sinteticamente affac­
ciate, realizzi un embrione di
programmazione interna.

5. - E: opinione dominante e
diffusa che I.a spesa della pub­
blica istruzione costituisca un
agevole settore finanziario da
controllare, sia per le connota­
zioni di spesa corrente, fissa ed
obbligatoria, o per trasferimen­
ti, che presenta, sia soprattutto
proprio per la rigidità che n~
consegue, per il suo carattere
assai scarsamente innovativo.

Un siITatto convincimento è in­
dubbiamente valido, alla luce
dei criteri informatori del con­
trollo formale vigente sia inter­
no (Ragioneria centrale) sia e­
sterno (Corte dei conti).

Ma se si conviene sulla esigenza
ed urgenza che la funzione del
controllo perda la sua giustifi­
cazione teorica apparente di
funzione neutra elin1inalrice
degli atti illegittimi, per realiz­
zarsi invece in un responsabile
esercizio di un potere diretto ad
assecondare l'azione istituzio­
nale delle entità controllate nel
precipuo intento di soddisfare
l'in teresse generale che la am­
ministrazione mira a persegui­
re, allora il problema del con­
trollo si trasforma in qucllo del­
la efficienza e della produttività
del servizio, con competenze
ben più accentuate al riguardo
da parte degli stessi organi del­
l'amministrazione centrale. A
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parte, infatti, tutta la proble­
matica sulla metodologia di mi­
surazione della produttività nel­
la pubblica amministrazione,
probabilmente, nel settore del­
l'istruzione, occorre procedere
alla individuazione di una serie
di indici parziali di essa, legati
ai vari livelli di servizio. Ciò
comporta, peraltro, che oltre
alla precisa anagrafe ciel perso­
nale, venga rilevato per ciascu­
no dei livelli il vol.ume ed i tem­
pi del lavoro. Lo studio analiti­
co dei costi potrà così essere
effettuato, forte di una adegua­
ta classificazione tendenzial­
mente parametrica, attraverso
lalocaIizzazione ed imputazio­
ne piÙ rispondente ai criteri e­
conomici e funzionali cui lo sta­
to di previsione si ispira.
La determinazione dei settori
di rilevazione non appare per
l'amministrazione dell'istruzio­
ne, pur complessa ed ampia, di
particolare difficoltà; ben più
critico appare il controllo dei
costi, nell'assoluta mancanza
di ogn; supporto di raffronto
economico tra costi e ricavi. Il
solo mezzo appare quello del
raffronto successivo nel tempo
e nello spazio, correlato a tem­
pi e costi standard, la metodo­
gia della cui elaborazione costi­
tuisce un tratto cui la scienza
statistico-attuariale sta dedican­
do particolare attenzione.
V'è, comunque, un motivo di
ottimismo se, come sembra. per
tutta l'amministrazione pubbli­
ca !'intcresse dell'Ufficio gover­
nativo per la funzione pubblica
è pren1inentemente rivolto a
questa tematica, con 'il problc­
ma dclla efficienza e della pro­
duttività in posizione di netta
centralità.

ALBERTO BARETTONI ARLERI

w".... ',
O'
z



52

ASPETTI DELLA SITUAZIONE INTERNAZIONALE

a cura dI ROBERTO DE ANTONIIS
e MARIA LUISA MARINO

ONU. - L'Università delle Nazioni
Unite a Tokio. . L'Università delle
Nazioni Unite, che intende rappre­
sentare un nuovo tipo d'istituzione
accademica in grado d'impegnare
le energie degli studiosi internazio­
nali in uno sforzo comune sui pro­
blemi globali che superano i con"fim
nazionali, ha iniziato a funzionare
nel 1975.

L'Assemblea Generale delle Nazioni
Unite ne votò formalmente la crea­
zione nel dicembre 1972 (Risoluzio­
ne 1591- - XXVII) e ne approvò lo
Statuto (Risoluzione 3081 - XXVIII)
l'anno successivo; il Governo giap­
ponese assicurò un contributo di
100 milioni di dollari al Fondo di
dotazione c mise a disposizione gli
uffici per la sua sede centrale.

La premessa di base da cui nasce
l'Università è che la cl-escente inter­
dipendenza mondiale richiede nuove
forme di organizzazione del pro­
gresso della conoscenza. Per molti
problemi - come ad esempio la fa·
me mondiale, gli ostacoli a un ade­
guato sviluppo umano e sociale, non­
ché l'uso e la gestione sconsiderati
delle risorse naturali della terra ­
la possibilità di soluzione supera la
portata di studiosi e scienziati di
una singola nazione o di una sola
regione. L'Università delle Nazioni
Unite intende soddisfare l'esigenza
di pianificare c sviluppare una ricer­
ca coordinata, organizzando la col·
laborazione tra gli studiosi e gli
scienziati per contribuire a risolve­
re i «pressanti problemi globali di
sopravvivenza, sviluppo e benessere
dell'uomo ».

Stretti rapporti di collaborazione
suno stati sviluppati con altre agen­
zie dell·ONU, quali UNESCO, FAO,
UNEP e WHO con le quali esistono
affinità di interessi. L'Università è
patrocinata congiuntamente dalle
Nazioni Unite e dall'UNESCO.

In base al suo statuto è una istitu­
zione accademica autonoma e non
una organizzazione intergovernati­
va. Lo statuto le garantisce la liber­
tà accademica nella scelta dei temi
di ricerca e delle istituzioni di cui
si avvale e la libertà di espressione.
I principi e le politiche direttive del­
l'Università vengono definiti da un

Consiglio di 24 membri nominati
congiuntamente dal Segretario Ge­
nerale delle Nazioni Unite e dal Di­
rettore Generale dell'UNESCO. I
membri del Consiglio prestano la
loro opera come individui e non co­
me rappresentanti dei Governi. Un
piccolo organico nella sede centrale
di Tokyo pianifica e coordina il la·
voro dell'Università, che non ha stu­
denti e Facoltà nel senso tradizio­
nale, ma, piuttosto, collega c coor­
dina il lavoro di scienziati e studio­
si all'interno di istituzioni di tutto
il mondo.

Programmi di ricerca e di addestra­
mento vengono portati avanti in più
di 60 Paesi presso istituzioni asso­
ciate e unità di ricerca e divulgati
mediante corsi, seminari, pubblica­
zioni e altri metodi. Fra i program·
mi già avviati e che si trovano in
fase di sviluppo diverse sono da
menzionare:

I) il «Programma sulla Fame Mon­
diale », iniziato nel 1976 e portato
avanti in associazione con istituzio­
ni del Canada, Cile, Ghana, Guate­
mala, India, Filippine, Rcgno Unito,
Stati Uniti e Venezuela;

2) il «Programma sullo sviluppo u·
mano e sociale », che affronta quat·
tra campi di studio e più precisa­
mente i problemi di sviluppo, la tec­
nologia per lo sviluppo, l'istruzione
per lo sviluppo e i diritti umani e
lo sviluppo, e viene realizzato da
istituzioni del Giappone, Messico,
Sri Lanka, Svizzera e da 76 unità di
ricerca in tutto il mondo;

3) il « Programma sull'uso e la ge­
stione delle risorse naturali », è in­
centrato sui problemi dell'energia e
dell'ecologia, intendendo migliorare
la comprensione dei sistemi di ener­
gia rurale, della mescolanza di bo­
schi, coltivazioni e allevamenti di
bestiame nei sistemi agroforestali,
le interazioni tra terra e acqua, non­
ché le interazioni ecologiche, sociali
ed economiche tra montagna e pia­
llura. Tale programma viene realiz·
zato in associazione con istituzioni
in Australia, Costa Rica, Islanda, In­
donesia, Nigeria, Sudan, Thailandia
e Stati Uniti.

Nei suoi rapporti con altre istituzio­
ni, l'Università tende a creare una
collaborazione di beneficio recipro-

co, della massima nessibilità, evitan·
do le formule troppo rigide, avvian­
do rapporti che si concretizzano es·
senzialmente in tre formule base:
istituzioni incorporate, create, arga·
nizzate, gestite e finanziate dil-ctta­
mente dall'Università; istituzioni as·
sociate già esistenti ed aventi una
propria autorità direttiva; e accor­
di contrattuali o di altra natura con
istituzioni o individui per la realiz­
zazione di programmi specifici.
I borsisti deU'ONU sono scelti in vi·
sta del contributo che possono dare
al rafforzamento del patrimonio in­
tellettuale del proprio Paese in se­
guito ad un periodo di ricerca e di
addestramento avanzato presso una
delle istituzioni associate all'Univer.
sità. L'assegnazione di borse di stu­
dio è intesa a sviluppare le capacità
nella ricerca applicata multidiscipli.
nare e nella formulazione delle po­
litiche necessarie nelle istituzioni
dei Paesi emergenti.

Come principio generale l'Università
delle Nazioni Unite cerca di riceve·
re il contributo di esperti di tutto
il mondo. A tale scopo Wl tramite
importante è costituito dalle Com­
missioni Consultive per i program­
mi, la cui composizione cambia ad
intervalli regolari per assicurare la
massima partecipazione possibile
d.a parte di studiosi che rappresen­
tmo tutte le culture e tutte le re­
gioni.

Fra le pubblicazioni curate dall'Uni­
versità si annoverano il bollettino
trimestrale «UN Ncwsletter» e il
supplemento (Il Work in progress »,

nonché i periodici trimestrali «Food
and Nutrition Bulletin» C « ASSET·
Abstrat of selected solar cnergy
technology ».

O.C.S.E. - Conferenza ad alto livello
sulle politiche in materia di infor·
mazione, di informatica e di comu­
nicazione nel corso degli anni Ot·
tanta (Parigi, 6-7 e 8 ottobre 1980). ­
Il 6-7 e 8 ottobre 1980 ha avuto luogo
a Parigi nella sede dell'O.C.S.E. una
Conferenza ad alto livello sulle poli·
tiche in materia d'informazione,
d'informatica e di comunicazione
nel corso degli anni Ottanta.

La Conferenza è stata aperta da un
discorso del Ministro francese della
industria, GrRAvo, che ha lanciato
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un appello ai Paesi membri allinché,
evitando un'informatica dell'asservi­
mento, possano costruire un'infor­
matica dci benessere.

Le tre relazioni sui temi principali
in discussione, che sono state pre·
sentate dal Ministro aggiunto giap­
ponese dci Commercio internaziona­
le e dell'industria, NOOA, dal Mini­
stro svedese incaricato della politi·
ca dell'informatica JOHANSSON e dal
Sottosegretario di Stato degli Stati
Uniti NIMETZ, hanno tutte messo in
luce l'importanza delle nuove tecno·
logie dell'informazione per i diritti
degli uomini, nonché per la crescita
e lo sviluppo economico.

Gli argomenti aLl'ordine dci giorno
riguardavano:

a) l'informativa e l'economia;

b) la gestione delle infrastrutture
dell'informazione;

c) l'informatica nell'ottica dell'inte­
resse pubblico;

li) le nuove prospettive che si offro­
no allo sviluppo internazionale.

Preso alto delle ampie trasformazio­
ni apportate nell'ultimo decennio a
tutti gli aspetti della vita pubblica e
privata, è stato evidenziato come la
comparsa di nuove macchine desti,
nate a raccogliere, registrare, elabo­
rare e comunicare l'informazione,
ha trasformato la conoscenza in uno
strumento infinitamente più poten­
te di potere sociale ed economico.

Si tratta, di un fenomeno fonda­
mentale, che in parte influisce sulla
industria e sull'economia, ed in par­
te su tutti gli altri aspetti della so­
cietà: l'amministrazione pubbHca, la
politica, l'educazione, le attività pro­
fessionali, le arti, la cultura,

Per quanto concel"ne l'incidenza del­
l'informatica sull'economia la Con­
ferenza ha rappresentato la necessi­
tà di disporre di dati più opportuni
e pertinenti, al fine di poter meglio
comprendere la natura delle evolu­
zioni in COI-SO e di fornire un appor·
to essenziale al processo di elabora­
zione delle polit.iche. È al riguardo
indispensabile captare meglio le in­
cidenze delle tecnologie dell'infor­
mazione sulle strutture industriali,
i metodi di produzione, gli impianti
commerciali ed industriali. Una cre-

scente interdipendenza internazio­
nale in questo campo implica una
migliore analisi dell'azione da in­
traprendere sul piano governativo.
Esaminando le possibili incidenze
dell'utilizzazione delle nuove tecno­
logie suLl'impiego, la Conferenza è
pervenuta alla conclusione che, dal
punto di vista della quantità del
personale impiegato nel settore, gli
effetti negativi saranno meno note­
voli del previsto. I più interessati
sono indubbiamente i giovani, i la­
voratori emigranti e le donne, tenu­
to conto che buona parte dei posti
disponibili sono occupati in gran
parte dal personale femminile. Al
contrario si teme che possa verifi­
carsi scarsità di addetti altamente
specializzati, quali, ad esempio, i
programmatori e gli analisti dei si­
stemi.

Per quanto riguarda il dibattito sul­
la questione delle infrastrutture del­
l'informazione, la Conferenza ha ri­
conosciuto la necessità che gli Stati
membri esaminino i )'ispettivi ruoli
ciel potere pubblico e dell'industria
nella prestazione dei servizi dell'in­
formazione. È stato pure esaminato
in quale misura converrebbe atte­
nuare il regime di monopolio al qua­
le sono sottoposti i servizi di tele­
comunicazione.

La sensibilizzazione del pubblico co­
stituisce un elemento essenziale per
una politica nazionale dell'informa­
tica.

Una tale politica ha ramificazioni
a tutti i livelli dell'azione intrapre­
sa dai poteri pubblic.i: riguarda sia
la politica dell'industria e dell'inse­
gnamento che la politica sociale, cul­
turale e internazionale.

È stato auspicato da alcuni interve­
nuti l'istituzione di un nuovo regime
giuridico mirante alla salvaguardia
dei diritti degli utilizzatori e dei for­
nitori dell'informazione. Altri hanno
espresso il timore che potrebbe ve­
rificarsi un'inopportuna concentra­
zione delle attività di elaborazione
dei dati in un piccolo numero di
Paesi membri; al contrario tali flus­
si potrebbero offrire nuove possibi­
lità di scambi internazionali e di
specializzazione in questo o in altri
settori.
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La Conferenza ha, poi, sottolineato
come l'informazione e le relative tec­
nologie costituiscano importanti fat­
tori nei processi di sviluppo econo­
mico ed i Paesi aderenti all'O.C.S.E.
potranno indubbiamente giocare un
ruolo importante nel facilitare il
« transfert II dell'informazione scien­
tifica e tecnica verso i Paesi in via
di sviluppo.

REGNO UNITO. - In diminuzione il
numero degli studenti universitari
stranieri. - I dati forniti dalla Confc­
renza dei Rettori inglesi evidenziano
che il numero degli studenti stranie­
ri a livello «graduale» e « post-gnl­
duate» nelle Università inglesi è sta­
to, nell'ottobre 1980, rispettivamen­
te, il 90,7% e 1'88,9% di quello fife­
rentesi all'ottobre 1979. Il tasso de­
gli studenti «undergraduates» in­
glesi ha registrato, invece, un incre­
mento del 2,3% rispetto al 1979 an­
che in riferimento all'aumento della
popolazione con diciotto anni di età.

La diminuzione degli studenti stra­
nieri non è stata cosi grande come
ci si aspettava, dopo la decisione dci
Governo inglese, presa all'inizio dei
1980, di far pagare a tali studenti
l'intero costo della loro istruzione,
decisione che ha portato a circa
3000 sterline per anno l'ammontare
delle tasse universitarie per gli stl"a­
nieri. C'è, ad ogni modo, da segna­
lare che 1'« Universities Centrai
Council on Admission» (UCCA) pre­
vede un aumento del decremento de­
gli stranieri a partire da quest'anno.

Infatti, le domande di ammissione
per l'ottobre 1981 sono in diminuzio­
ne del 33% rispetto a quelle ricevute
un anno fa. Una motivazione per
questo ritardo nelle reazioni degli
studenti stranieri può essere ricer­
cata nella circostanza che l'aumen­
to delle tasse fu l'anno scorso deci­
so quando le domande di ammissio­
ne per il 1980 erano già pervenute

-->

Fonte: O.C.D.E. - Confé)-ence de haut
niveau SUI' les politiques de l'infor­
mation, de l'informatique et des
communications au cours des an­
nées 80. Déclaration finale du Prési­
dent, Paris, le 8 octobre 1980.

w
Z
e",
Wcn,
cn,
«
a:



54 Aspetti della situazione internazionale

all'Uftì.cio centrale competente a rì­
ceverlc. Le domande di ammissione
degli studenti inglesi, sempre per i
posti messi a disposizione per il
1981, aumenta, invece, del 2% glo­
balmente, percentuale, questa, che
aumenta del 7% se riferita alle don­
ne. Tale situazione può creare pro­
blemi nei mesi di febbraio-marzo
1981, quando si fissano concretamen­
te le tasse universitarie per il 1981­
82. Infatti, con un sostanzioso de­
cremento degli introiti derivanti
dalle tasse degli studenti stranieri,
le Università dovranno in qualche
modo decidere un ulteriore aumen­
to delle tasse stesse per tali studen­
Li ed è prevedibilc che ciò provochi
una ulteriore riduzione del numero
degli stranieri che accetteranno i
posti messi a loro dis'posizi.on~.L'au:
mento delle immatricolazIOni degli
studenti inglesi potrebbe, poi, por­
tare un altro tipo di difficoltà per le
Università dato che il Governo non
stanzierà fondi suppletivi per far
fronte a tale aumento della doman­
da. In altri termini, potrebbe veri­
ficarsi che anche studenti inglesi
culluralmente ben qualificati deci­
dano di non iscriversi a causa del
peso finanziario che dovrebbero .sop­
portare. Una pill esatta valutaZIOne
del fenomeno del decremento degli
studenti stranieri potrà, comunque,
essere falla solo a partire dal 1982­
83, epoca in cui sarà cessato comple­
tamente l'effetto delle disposizioni
di favore disposte dal Governo per
gli studenti stranieri che avevano
iniziato gli studi prima del mese di
ottobre 1980. La Conferenza dei Di­
rettori dei Politecnici segnala, infi­
ne, un'analoga tendenza per l'imma·
tricolazione degli stranieri anche se
più marcata in termini numerici.

Nel 1979, infatti, l'ammissione degli
studenti stranieri in tali istituzioni,
che non sono di livello universitario
anche se di grado post-secondario, si
è ridotta del 29%. È da segnalare,
ad ogni modo, che tale diminuzione
percentuale è stata ampiamente
compensata da un aumento del 7%
delle iscrizioni di studenti inglesi,
soprattutto per i corsi di scienze e
tecnologia. Questa situazione potreb­
be avere risvolti negativi per i Poli·
tecnici, soprattutto per quelli che
tradizionalmente vedevano affluire

un gran numero di studenti stra­
nieri.

REGNO UNITO.. Viaggi di studio
per studenti universitari. - Nel Re­
gno Unito il Ministro degli Affari
Esteri ed il Presidente della Com­
missione della Comunità Economica
Europea hanno incoraggiato l'avvio
di una iniziativa tendente a favorire
le esperienze di lavoro all'estero de·
gli studenti iscritti alle Università
britanniche. AI progetto, denomina­
to «Gap », hanno aderito, oltre a
numerose scuole private, anche 27
« comprehensive schools Il. Scopo di
tale attività è quello di accrescere
l'esperienza dei giovani universitari,
organizzando viaggi di lavoro in va­
ri Paesi europei, nonché in Africa,
Asia e Australia, offrendo loro oc­
cupazioni remunerative presso fab­
briche, asili, ospizi, supennarkets.

JUGOSLAVIA. - Aspetti dell'insegna­
mento superiore. - Nel corso dell'ul­
timo decennio anche in Jugoslavia
è stata registrata una notevole e·
spansione dell'istruzione universi­
taria. Basti pensare che già nel 1974
il numero degli studenti universita­
ri superava di 25 volte il numero de·
gli iscritti negli anni precedenti la
seconda guerra mondiale e rappre­
sentava il 12,4% dei giovani in età
da 19 a 25 anni. Ouasi la metà di co­
loro che hanno terminato il ciclo di
istruzione secondaria prosegue gli
studi in una istituzione superiore.

In particolare, in base ai dati forni­
ti dallo «Statislicki Godisnjak Ju­
goslavije Il, nell'anno accademico
1977·78 sono stati annoverati com­
plessivamente 424.375 studenti, 293
mila 361 dei quali iscritti alle Facol­
tà delle Università propriamente
dette, 3.388 alle Accademie e Facoltà
di Belle Arti, 8.066 presso Collegi
specializzati e 119.560 alle cosiddette
«Vise Skole» di durata biennale
che offrono una formazione più
spiccatamente professionale per i
quadri intermedi.

Modalità di accesso. - Per quanto
concerne le possibilità di accesso

Fonte: J. REIJFEARN, Feeling the
pinch, in «Nature », voI. 289, 1-8
gennaio 1981.
Fonte: «Daily Telegraph» del 15­
10-1980.

agli studi universitari veri e propri,
la legge sulle Università del 1960 vie­
ta di far ricorso a limitazioni pel­
l'iscrizione alle Facoltà salvo in casi
eccezionali. In teoria i possessori di
un diploma d'istruzione secondaria
f[ Gymnazija» o «Matura» - e a
far tempo dal 1959 anche gli adulti
sulla base della loro esperienza pro·
fessionale - hanno diritto di acce·
dere agli studi universitari, in prati·
ca però viene comunque effettuata
una certa selezione.
Il sistema d'istruzione superiore è
in certa misura diversificato.
Le « Visa Skole Il, come nel caso dei
«polytechnics» britannici e degli
«junior colleges» americani, pre­
sentano una maggiore apertura nei
confronti dei problemi sociali ri­
spetto alle Università tradizionali.
Sviluppatesi notevolmente nel cor­
so degli ultimi 25 anni, occupano un
posto importante nel sistema scola­
stico jugoslavo soprattutto per
quanto concernc la formazione del
personale insegnantc dcII a istruzio­
ne primaria.
Al contrario però dei «polytechnics»
britannici, che costituiscono una
scelta di ripiego pcr gli studenti che
non sono riusciti ad essere ammessi
all'Università, le «Visa Skole. ac­
colgono 9 volte su IO studenti che
spontaneamente preferiscono que­
sta forma di insegnamento, consi·
derato più aderente alla realtà in
vista della preparazione alla vita
professionale.
Il titolare di un diploma di «Visa
Skole» può accedere al terzo anno
di studi in una Facoltà tradiziona­
le, su un piano di uguaglianza ri·
spetto a coloro che hanno porta lo
a termine un biennio di studi uni­
versitari, ma generalmente il livello
di tali studi è ritenuto inferiore e
l'accesso limitato, cosicché soltanto
uno scarso numero di candidati
provenienti dalle «Visa Skole» so­
no ammessi alle Facoltà.
In ogni caso notevole è il numero
degli abbandoni sia nelle Università
che nelle « Visa Skole Il; circa il 40%
degli studenti decide di non prose­
guire gli studi già dopo il primo
anno di corso; la maggior parte (so­
prattutto gli studenti «part-time.)
completa gli studi in un tempo di
molto superiore rispetto a quello
stabilito.



1" anno 20 anno Yanno 4° anno 5" anno
Facoltà J19.957 72.025 57.282 33.790 10.024*
Accademie c Facoltà
di BcUe Arti 932 876 818 627 135
Collegi specializzati 3.764 1.798 1.698 805 l
Visa Skole 85.704 31.851 2.288*
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Il seguente prospetto registra la si·
tuazione degli abbandoni nelle di­
verse istituzioni d'insegnamento su­
periore nell'anno accademico 1977­
78:

soprattutto studenti in Medicina e
in Ingegneria.
Aiuti final1ziari agli studenli. - Per
quanto I;gua,-da gli aiuti finanziari
agli studenti, il sistema scolastico
iugoslavo prevede la concessione di
prestiti. Fondi provenienti in parle
dalle tasse studentesche affluiscono
ad apposite casse speciali ammini­
strate dalle Facoltà, sulla base di di­
sposizioni in qualche misura analo­
ghe a quelle in vigore in numerose
Università americane.
I prestiti sono attribuiti per con­
corso: il rimborso è previsto 6 anni
dopo l'immatricolazione ovvero un
anno dopo il conseguimento delJa
laurea. Tuttavia gli studenti partico­
larmente meritevoli o coloro che so­
no disposti ad insegnare in località
disagiate possono essere esonerati
dal rimborso.
Gli studenti possono ottenere anche
borse di studio e prestiti dalle azien­
de presso le quali troveranno occu­
pazioni: si calcola che all'incirca il
40% degli studenti beneficia di tali
aiuti finanziari, di importo più o
meno notevole
Alifogesliol1e. - Il sistema basato
sull'« autogestione Il, II1lZIato negli
anni '50 relativamente all'organizza­
zione dell'attività produttiva del
Paese, è andato man mano esten­
dendosi anche al sistema scolastico
nell'intento di operare uno scambi~
tra lavoratori e studenti.
Nell~economia iugoslava l'unità pro­
duttiva autogestionaria di base è la
cosiddetta «OBTA» (<< Organizzazio­
ne di base del lavoro associato »).
Anche nell'insegnamento post-sccon­
dario vi sono te relative « OBTA» e
le organizzazioni degli addetti delle
Facoltà c delle scuole - che costi­
tuiscono le Università -, che fanno
dipendere la loro esistenza oltre che
dallo Stato anche da un gran nume-

l'O di organizzazioni sodali, politiche
e professionali, che si interessano
dell'insegnamento superiore in quan­
to ne sono i « produttori» o gli « lIti­
lizzatori )l,

Ogni (( OBTA » ha un proprio Consi­
glio, composto da delegati degli stu­
denti, degli insegnanti e del perso­
nale non docente nonché da orga­
nizzazioni di lavoratori, che provve­
de alla propria gestione. L'Universi­
tà, costituita da un insieme di
«OBTA., ha il proprio organo diret­
tivo nel «Consiglio universitario »,

che si compone in parti uguali di
rappresentanti di lavoratori, degli
studenti e delle altre organizzazioni.
Il Rettore è l'amministratore cen­
trale ed è incaricato del coordina­
mento dell'Università; il suo man­
dato è biennale e può essere rinno­
vato soltanto una volta nello stesso
periodo. Le funzioni amministrative
centrali (di ordine professionale, fi­
nanziario, tecnico) sono esercitate
da un Segretariato.
Pcr quanto conccrne pill stretta­
mente il finanziamento, l'autoge­
stione dell'insegnamento ha compor­
tato, già agli inizi, nel corso degli
anni '50, l'abbandono del finanzia­
mento federale diretto e la creazio­
ne di comitati locali incaricati di
amministrare i fondi sociali per l'in­
segnamento.

GIAPPONE. - Reinserimento degli
studenti che hanno compiuto studi
all'estero_ - 11 Ministero dell'Educa­
zione Giapponese ha recentemente
pubblicato un rapporto in merito ai
problemi di reinserimento sociale
incontrati dai giovani giapponesi.
che rientrano in Patria dopo un pe­
riodo di studio trascorso all'estero.
Le di1Iìcoltà maggiori risultano ge­
neralmente provate dai giovani che
ritornano in Giappone per frequen­
tare le Università locali.
Poiché l'anno accademico giappone­
se inizia nel mese di aprile, mentre

Fonle: O.C.S.E.: Documento ED (80)
21 del 17-10-1980.
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di solito i gioval1l 111 questione ter­
minano gli studi precedenti all'este­
ro verso giugno-luglio, è invalso da
tempo l'uso presso numerose Uni­
versità giapponesi di oll'rire ai « rim­
patriati» una speciale sessione di
esami d'ingresso nel mese di settem­
bre, circostanza che ha dato origi­
ne alla denominazione di tali stu·
denti come li( studenti settembrini ».
Generalmente al ritorno in Patria,
tali giovani si trovano di fronte al
non lieve compito di portarsi al li­
vello dei loro compagni di scuola
soprattutto sul piano della cono­
scenza della lingua giapponese scrit­
ta e provano difficoltà di liadatta­
mento ad un sistema educativo che
pone l'enfasi sul comportamento di
gruppo, sulla dociJità ed obbedienza
nei confronti degli insegnanti.

Il «recupero» di questi giovani ai
lini del loro inserimento nella socie­
tà giapponese dopo la fine degli stu­
di universitari pone perciò problemi
di non facile soluzione, anche se in
definitiva - come conclude il men­
zionato rapporto ministeriale - es­
si vengono a trovarsi in seguito in
una posizione più favorevole, data
la maggiore ampiezza e varietà delle
loro esperienze. come pure pe,- le
loro conoscenze linguistiche che so­
no quasi sempre assai superiori a
quelle possedute dai coetanei rima­
sti sempre in Giappone.

Meno ottimistico appare invece, al
riguardo, un apprezzamento sullo
stesso problema pubblicato dall'a­
genzia di informazioni «Kyodo )t il
9 dicembre 1980, che ha messo in ri­
salto le difficoltà che incontrerebbe­
1'0 recentemente i giovani laureati
giapponesi al mOmento della ricerca
di un impiego.

FRANCIA. - Modifiche alla «Loi
d'orientation» per quanto concerne
la composizione dei Consigli di Uni­
versità. - In Francia la legge del 21
luglio 1980 ha modificato gli artt. 13,
14 e 15 della «loi d'orientation» (L.
68/978 del J2 novembre 1968). Le in­
novazioni apportate hanno riguarda·
to essenzialmente la diversa comp"
sizione dei Consigli di Università, in
cui ai rappresentanti dei professori
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e dei « maitres de conférences» sarà
attribuiLo il 50% dei seggi disponibi·
li a fronte del terzo precedentemen­
te previsto, nonché la possibilità di
immediata rielezione del Presidente
dell'istituzione universitaria vietata
dalla precedente normativa.
Si riporta qui di seguito il contenu­
lo delle nuove disposizioni:

Art. 13. - l Consigli sono composti,
in uno spirito di partecipazione, da
docenti, ricercatori, studenti e per­
sonale non docente.

Nessuno può essere eletto in più di
un Consiglio Universitario, né in più
di una unità di insegnamento c di
ricerca.
Nello stesso spirito, gli statuti deb·
bono prevedere nei Consigli delle
Università e delle istituzioni pubbli­
che indipendenti delle Università la
partecipazione di persone estranee
scelte per la loro competenza e spe·
cialmente per il ruolo dell'attività
regionale.

Gli statuti debbono prevedere ugual·
mente la partecipazione di persone
estranee nei Consigli di uni là di in·
segnamento e di ricerca.

Le disposizioni relative a questa par·
tecipazione sono approvate dal Con­
siglio dell'Università per quanto ri­
guarda le unità di insegnamento e di
ricerca che ne fanno parte, e dal Mi·
nistro delle Università, sentito il
parere del Consiglio Nazionale del·
l'insegnamento superiore e della l'i·
cerca per quanto concerne le Uni·
versità e le istituzioni a carattere
scientifico e culturale indipendenti
dalle Università.

Le proporzioni delle differenti cate­
gorie di membri dei Consigli sono
stabilite nella maniera seguente:
- Professori ti maitres de conféren·
ces. e ricercatori di pari rango 50%;

- ti maitres-assistants» e ricercato·
ri di pari rango 15%;
- Assistenti, ricercatori di pari ran·
go e altro personale insegnante a
tempo pieno remunerato su impie·
ghi dello Stato destinati all'Univer·
sità 5%;
- Studenti 15%;

- Membri del personale non docen·
te 5%;

I
- Persone estranee scelte dal Con­
siglio per la loro competenza 10%.

Se la situazione numerica di una o
più categorie da rappresentare è di
ostacolo all'applicazione integrale
di questa ripartizione i Consigli del­
l'Università - con riserva di appro­
vazione da parte del Ministro delle
Università -, i Consigli di unità di
inst'gnamento e di ricerca - con ri­
serva di approvazione da parte del
Consiglio di Università - potranno
adattare queste percentuali senza
modificare quella relativa ai docenti.
Un membro del Consiglio può dele­
gare il suo voto a condizione che il
delega to abbia una sola delega e ap­
partenga alla stessa categoria dei
membri del Consiglio delegante.

La determinazione dei programmi di
ricerca e la ripartizione dei fondi
corrispondenti competono esclusiva­
mente ai Consigli scientifici compo­
sti da insegnanti che esercitano la
funzione di professore, ti maitre
de conférences» o eventualmente
« maitre-assistant », di ricercatore di
pari rango e di persone scelte per la
loro competenza scientifica.

Per la gestione dei centri e laborato­
ri di ricerca possono far parte dei
Collegi elettorali degli insegnanti,
dei ricercatori e degli studenti, ed
essere elelti a questi Collegi, sol­
tanto gli insegnanti ed i ricercatori
che hanno al loro attivo pubblica­
zioni e gli studenti del terzo ciclo
già impegnati in lavori di ricerca.

Art. 14.• I rappresentanti delle di­
verse categorie nei Consigli di unità
di insegnamento e di ricerca, nei
Consigli delle Università e nei Con·
sigli delle altre istituzioni pubbliche
a carattcl-e scientifico e culturale so­
no periodicamente designati a scru·
tinio segreto e da collegi distinti.

Un decreto determinerà le condizio­
ni in cui gli studenti impediti di vo­
tare personalmente saranno ammes­
si a farlo per procura o, in mancan­
za, saranno esclusi dalla base del
calcolo del quorum seguente.

I rappresentanti degli studenti sono
elelti a scrutinio di lista in unico
turno senza rappresentanti di can­
didati né voto preferenziale, con
rappresentanza proporzionale. Alcu·
ne disposizioni verranno adoltate

per assicurare la regolarità dello
scrutinio e la rappresentatività de·
gli eletti specialmente mediante il
divieto delle iscrizioni elettorali
multiple in due o pill unità di inse·
gnamento e di ricerca e attraverso
l'istituzione di un «quorum» che
non può essere inferiore al 25% de·
gli studenti iscritli. Se il numero
dei votanti è inferiore al 25% degli
studenti iscritti, il numero dei seggi
attribuiti è fissato in proporzione
del nWllero dei votanti in rapporto
a tale cifra. In caso di scrutinio a
doppio grado, il coeOiciente di ridu·
zionc del numero dei seggi attribuiti
ai Consigli delle unità di insegna·
mento e di ricerca a seguito del
« quorum,. è applicabile alla deter·
minazione del numero dei seggi at·
tribuibili ai Consigli di Università o
di istituzioni qualunque sia la moda·
lità di scrutinio. Un decreto fisserà
le modalità di applicazione del
ti quorum ».

Le elezioni dei delegati studenteschi
hanno luogo, per quanto possibile,
mediante collegi distinti secondo gli
anni o i cicli di studio. Il diritto di
suffragio è riservato agli studenti
che hanno soddisfatto ai normali "e­
quisiti di scoladtà l'anno prece­
dente. La percentuale dei rappresen­
tanti degli studenti del primo anno
non dovrà eccedere un quinto del
totale dei rappresentanti di tutti gli
studenti allorché l'unità comprende
piÙ di due anni.

Gli studenti stranieri regolarmente
iscritti in un'istituzione di insegna·
mento superiore hanno diritto di
voto. Sono eleggibili soltanto gli
studenti stranied provenienti dai
Paesi con i quali esistono accordi di
reciprocità.

Un decreto fisserà la composizione
dei collegi elettorali e le modalità di
ricorso contro le elezioni.
Art. 15.• Il Presidente di una istitu­
zione ne assicura la direzione e la
rappresenta nei confronti dei ter.li.
r:: eletto per 5 anni ed è immediata·
mente rieleggibile una volta. Deve
avere il grado di professore o di
«maitre de conférences" titolare
dell'istituzione o di direttore di d­
cerca o essere membri del Consiglio.
Il direttore di una unità di insegna­
mento e di ricerca è eletto per tre
anni. Deve avere il grado di profes·
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sore titolare, di «maitre de conf6­
rence» titolare, di « maitre·assis­
lant », di titolare dell'istituzione o di
diretLore di ricerca ed essere mem­
bro del Consiglio. I direttori delle
unità di insegnamento e di ricerca
comprensive delle formazioni del
terzo ciclo debbono avere il rango
di professore titolare, c maitre de
conférences., titolari dell'istituzio­
ne o direttori di ricerca ed essere
membri dci Consiglio.
Disposizioni l ransilorie. - Anterior­
mente al l" novembre 1980, i Consi­
gli atLualmentc in funzione e stabi­
liti a maggioranza semplice, adatte­
ranno i loro statuti alle disposizioni
della presente legge e fisseranno l'ef­
fettivo dci membri dei nuovi Consi­
gli e la ripartizione fra i Collegi e
fra le unità di insegnamento e di ri­
cerca.
r Consigli di Università e i Consigli
di unità d'insegnamento e di ricerca
attualmente in funzionc sono sciolti
alla dala del 15 dicembre 1980.
Il Presidente cii Università, i diret­
rari delle unità d'insegnamento e di
ricerca, in funzione dal l° luglio 1980,
il cui mandato terminerà dopo il lS
dicembre 1980, lo conservano fino al
termine normale; a questo titolo, es­
si fanno parte dei nuovi Consigli.
I mandati dei presidenti di Univer­
sità e dei direttori di unità di inse­
gnamento e di ricerca che hanno fine
tra il l" luglio e il 15 dicembre J980
sono prorogati fino a quest'ultima
data.
Gli altri membri dci Consigli saran­
no eletti prima del IS dicembre 1980.
T nuovi Consigli entrano in fun­
zione il 16 diccmbre J980.
In caso di mancata applicazione del­
le disposizioni della presente legge
da parte dei Consigli, il Ministero
delle Università, sentito il parere
del Consiglio Nazionale dell'insegna­
mento superiore della ricerca, po­
trà adottare le misure necessarie
per la costituzione dei nuovi Con­
sigli.

MESSICO. - Più strette relazioni cul­
turali con l'Italia. - Il viaggio compiu­
to alla fine di novembre 1980 dal Mi-

FOllie: «Journ211 Officiel de la Ré­
publique française» del 21, 22-VII­
1980.

nistro della Pubblica Istruzione a
Città del Messico ha molto contri·
buito a rinsaldare i vincoli culturali
tra l'Italia ed il Messico, come te­
stimonia anche il grande risalto da­
to alla visita dalle Autorità messi­
cane e dall'opinione pubblica tutta.

Gli incontri avuti sono stati al più
alto livello e lo stesso Presidente
della Repubblica messicana ha rice­
vuto il Ministro. In questo momento
il Messico si trova in una fase di
espansione economica notevole, con
un tasso di crescita del 7% annuo,
dovuta particolarmente al fatto di
essere il sesto Paese del mondo per
la produzione di idrocarburi. Que­
sta fase dinamica della sua vita so­
cio-economica determina anche la
richiesta di più strette cooperazioni
sul piano scientifico e culturale con
Paesi industriali avanzati come il
nostro, cui peraltro il Messico è
particolarmente legato dalla comu­
ne cultura neolatina. Nelle com'el'­
sazioni tra i ministri dell'istruzione
dei due Paesi si sono gettate le basi
per incrementare vari tipi di intese
tra Università italiane ed Università
messicane nel settore didattico­
scientifico. In particolare, le parti
hanno manifestato la propria favo­
revole disposizione a realizzare pro­
grammi di studio che favoriscano lo
scambio nell'uso di apparecchi tec·
nico-scientifici di particolare com­
plessità. Da parte messicana si è
inoltre espresso un particolare in­
teresse prioritario per i settori del
diritto romano, della storia delle
dottrine politiche, della farmacolo·
gia, della meccanica industriale e
della formazione del personale me­
dico. Da parte italiana si è manife­
stata buona disposizione ad inviare
in Messico professori per compiere
ricerche e dispensare insegnamenti
nei settori proposti. Si è anche con­
venuto di stabilire programmi di
scambio di esperienze nei settori
della formazione professionale di
personale tecnico specializzato in
vari campi come quello dell'elettri·
cità industriale, dell'elettronica e
dell'automazione pneumatico-idrau­
lica. L'Italia coopererà anche alla
realizzazione di un Istituto per la
formazione di tecnici a Coat7..acoal­
cos, nello Stato di Vera Cruz, con­
tribuendo, così, alla formazione di
personalf3 tecnico messicano alta-
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mente specializzato. Nel corso degli
incontri, il Ministro italiano della
Pubblica Istruzione ed il Segretario
messicano dell'Educazione pubblica
hanno firmato, per i rispettivi Go­
verni, un accordo in materia di rico­
noscimento di studi, diplomi, titoli
e gradi accademici. Questo accordo,
che si riferisce a tutti i livelli dei ri­
spettivi sistemi scolastici, è destina­
to ad avere un ruolo di primaria im­
portanza nello sviluppo della coope­
razione culturale tra i due Paesi.

SVIZZERA. - Inse."imento dei lau­
reati nel mondo del lavoro. - Recenti
notizie fornite da alcuni quotidiani
elvetici riportano come le possibili­
tà d'impiego dei neo-laureati sviz­
zeri siano rimaste invariate nel COI-­

so degli ultimi tre anni.

Da un'indagine effettuata in propo­
sito è emerso che nel J979 la percen­
tuale dei disoccupati in possesso di
un titolo accademico è stata del
2,2% (nel 1977 era del 2,5%).

I laureati in Scienze Umane (Peda­
gogia, Psicologia, Scienze Sociali,
ecc.) sono quelli che incontrano le
maggiori difficoltà ad intraprendere
un'attività lavorativa (circa il 27%).
Decisamente migliore è, invece, la
situazione degli ingegneri, fra i Qua­
li la disoccupazione iniziale è del
5,5%.

Pcr quanto riguarda la situazione
femminile, la percentuale delle lau­
reate alla ricerca del primo impiego
è particolarmente rilevante soprat­
tutto per coloro che hanno seguito
i corsi di Ingegneria e Giurispru­
denza; nelle Facoltà dove la presen­
za femminile è più massiccia (ad es.
Medicina, Scienze Umane, ecc.) le
diflìcoltà occupazionali si mantengo­
no sui valori medi complessivi.
I risultati dell'inchiesta rivelano,
inoltre, per la prima volta l'esisten­
za di una disoccupazione «endemi­
ca» che riguarda una notevole quan­
tità di persone, occupate loro mal­
grado soltanto {{ part-time» e metto­
no in luce, altresì, come i laureati
delle Università della Svizzera fran­
cese - in parte a causa della meno
favorevole situazione economica del­
la regione studentesca nelle Univer­
sità francofone - incontrino mag­
giori difficoltà di impiego dei colle­
ghi della Svizzera tedesca.
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GIURISPRUDENZA

a cura di GUIDO ROMANO
e IDA MERCURI

A. PROFESSORI UNIVERSITARI
DI RUOLO ED ASSISTENTI

l. Nomina a Professore straordina-
rio ed ordinario.

TAR Lazio, sez. l, 11. 1094 del 17-12­
1980. Ai fini deUa valutazione dell'at·
tività scientifica per il conferimento
dell'ordinm;ato, la Commissione giu­
dicatrice non deve limitarsi all'esa·
me delle pubblicazioni strettamente
attinenti al relativo insegnamento,
ma deve estendere il proprio giudi­
zio su tutta la produzione scientifica
presentata dai candidati, non essen­
dovi alcuna disposizione che preve.
da la esclusione della valutazione di
cui si tratta delle pubblicazioni in
materia diversa da quella dell'inse·
gnamento specifico per il quale si
concorre. L'art. 78 del T.V. n. 1592
del 1933, prosegue ancora il giudice,
richiede che il giudizio venga reso
sull'operosità scientifica e didattica
dell'interessato senza alcuna limita­
zione o discriminazione, tanto più
che ai sensi dell'art. 93, 3" comma
dello stesso T.U., j professori posso­
no essere trasferiti a un posto di
materia diversa con l'implicita alTI­
missione che i loro studi e le loro
ricerche si estendono in più settori.

TAR Marche, 11. 331 del 12 novembre
1980. L'inquadramento nel ruolo de·
gli assistenti di coloro che risultino
inclusi in una terna di concorso non
scaduta, previsto dall'art. 3, D.L.
1-10-1973 n. 580, deve qualificarsi co­
me diritto soggettivo. Ciò sulla base
anche del recente indirizzo giuris­
prudenziale (Consiglio di Slato Ad.
Plel1. 21-10-1979 It. 25). secondo il
quale sono estensibili anche alle
controversie attinenti a di.ritti di
pubblici dipendenti non aventi ad
oggetto dirette e immediate presta·
zioni in denaro, i principi pacifica­
mente affermati in tema di pretese
patrimoni ali. Ne consegue che la di­
screzionalità dell'Università incon­
tra un limite negli obblighi imposti
dalla legge e concernenti l'adozione
di quei provvedimenti idonei a sodo
disfare tale dirHto.

CONSIGLIO DI STATO, sez. VI, It.

992 del 24 ottobre 1980. L'assistente
ordinario che assume contempora­
neamente servizio di ruolo presso
allri enti, neUa specie quale aiuto
presso un Ente Ospedaliero, decade

I
automaticamente dall'impiego pre­
cedente, in applicazione delle dispo­
sizioni di cui all'art. 65 del D.P.R.
lO gennaio 1957 n. 3. Irrilevante, a
giudizio del supremo giudice ammi·
nistrativo, è il richiamo, operato dal
ricorrente, del D.P.R. 27 marzo 1969,
n. 129, che disciplina «l'ordinamento
interno dci servizio di assistenza dcl­
le cliniche e degli istituti universita­
ri di ricovero e cura» e del D.P.R.
27 marzo 1969, n. BO, concemente
«lo stato giuridico dei dipendenti
degli enti ospedalieri )), in quanto la
normativa citata, pariflcando i pro­
fessori universitari di ruolo ai pri­
mari ospedalieri c gli aiuti e gli as­
sistenti di ruolo agli aiuti ospedalie­
l'i, mira a rendere compatibili le lo­
ro posizioni funzionali con i diritti e
i doveri corrispondenti, e non già a
consentire il cumulo degli impieghi.

Il Consiglio ha altresì confermato
proprie precedenti pronunzie (cfr.
pareri Sez. P 19 gennaio 1973 n. 350
e Sezioni riunite la e 2a 18 aprile
1973 11. 744). in merito all'inapplica­
bilità dell'art. 8 della legge 18 mar­
zo 1958, n. 349 (congedo senza asse­
gni a un assistente al quale sia con­
ferito un incarico d'insegnamento)
agli assistenti che assumono altri
impieghi pubblici atteso il carattere
tassativo delle disposizioni contenu­
te nell'art. 8 citato. Afferma infine
il Collegio che ciò che la legge vieta
è la contemporanea esistenza di due
rapporti di pubblico impiego, anche
se, per uno di essi, il diritto alla re­
lribuzione risulta temporaneamente
sospeso.

2. Trattamento economico

TAR Puglia, /'l. 449 del 13 dicembre
1980 e TAR Liguria, Il. 502 del 23 0/­

tobre 1980. Ancora 2 sentenze con­
fermano l'orientamento giurispru­
denziale (cfr. TAR PiemolTte n. 423
del 25-9-t979, in « Universitas », n. 2:
trattamento economico dei profes­
sori di nlolo al parametro 825) se·
condo cui la prescrizione non può
operare antecedentemente alla di­
chiarazione di incostituzionalità di
una norma per effetto della quale
viene riconosciuto un diritto plima
inesistente.
Il diritto al maggior credito sorge
solo a seguito della pronuncia della
Corte Costituzionale e solo da que-

sto momento diventa liquido ed esi­
gibile.

Di rilievo è altresì l'a.ffermazione
circa la insussistenza in capo al ri­
corrente, ai fini della decorrenza del
termine di prescrizione, delJ'aziona­
bilità della pretesa in pendenza del­
la pronunzia della Corte Costituzio­
nale. Ritiene invero il giudice che,
non potendo gli interessati, nel pro­
cedimento per la declaratoria d'il·
legittimità di una legge, ricorrere
direttamente contro la norma ille­
gittima, e non potendo quindi otte­
nere l'eliminazione della stessa seo·
za dover prima instaurare una lite,
l'esercizio del futuro ipotetico dirit­
to non rientri nella loro disponibi­
lità.

Il giudizio di legittimità costituzio­
nale non rientra nell'ambito del po­
tere d'azione, così come regolato
dall'ordinamento in generale per la
tutela giurisdizionale dei diritti su
domanda dell'interessato, in quanto
solo in via incidentale può essere
sollevata la questione di costituzio·
nalità che, peraltro, solo eventual­
mente può essere rimessa alla
Corte.

B. INCARICHI D'INSEGNAMEN­
TO UNIVERSITARIO

t. Procedimento - Ordine di prece-
denza.

CONSIGLIO DI STATO, Sez. VI, 11.

1329 del 19 dicembre 1980. In adesio­
ne alla recente interpretazione for­
nita dalla Corte Costituzionale con
sentenza del 15-2-1980, n. 16, il giu­
dice ha modificato ìl proprio orien­
tamento giurisprudenziale in mate­
ria di accertamento della qualità di
studioso nei riguardi di aspiranti già
in possesso di una qualifica univer­
sitaria, affermando che l'ordine di
precedenza di cui all'art. 4 del D.L.
580/73 non dev'essere inteso ed ap­
plicato in senso automatico, poiché
occorre invece che la qualità di stu­
dioso sia accertata per tutti i canùi­
dati sulla base di criteri previal11en­
te ed astrattamente fissati da ciascu­
na Facoltà. Il Collegio ha altresì pre·
cisato che la motivazione dev'essere
dettagliata e approfondita per co­
loro che, privi di titoli accademici,
devono dimostrare di possedere at·
titudini all'insegnamento universita-
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l'io e alla ricerca. Per gli altri, inve­
ce, il giudizio può essere succinta­
mente motivato in riferimento ana
qualifica universitaria posseduta.

Comunque nel caso di esclusione di
questi ultimi, la motivaizone dev'es­
sere pur sempre adeguata, al fine di
potcr in ogni momento verificare la
sussistenza dell'inidoneità affermata
dalb Facoltà.

CONSIGLIO DI STATO, Se<. VI, Il.

1330 del 24 dicembre 1980. In tema
di conferimento d'un incarico com­
plementare di nuova istituzione,
nella specie «Fjsiopatologia ostetri­
ca e ginecologica », il Consiglio di
Stato ha confermato, seppur con di­
versa motivazione, la pronunzia del
giudice di primo grado che si fon­
dava sul presupposto che detto in­
segnamento non dovesse considerar­
si come nuova disciplina comple­
mentare, bensl un'articolazione del­
Tinsegnamento di f( clinica ostetrica
e ginecologica» già funzionante
pre;so lo stesso Ateneo. Il Collegio
d'appello, invero, dopo aver prelimi­
narmente ritenuto che in effetti l'in­
segnamento in questione doveva in­
tendersi di nuova attivazione, ha
precisato che l'amministrazione non
poteva negare immediatamente il
nulla asta, poiché avrebbe dovuto
rimettere alla valutazione della Fa­
coltà la decisione se l'insegnamento
dovesse essere conferito a titolo
gratuito o retribuito nell'ambito del­
le disponibilità concesse dalla nor­
mativa in vigore circa il numero de­
-gli incarichi \·ctribuibili.

T.4R Lazio, Il. 1.016 del 22 ottobre
1980. Ancora una volta è stata di­
chiarata manifestamente infondata
'la questione di legittimità costi tu­
-zionale dell'art. 67 del D.P.R. 30..6­
1972 n. 748, che vieta ai funzionari

·esodati di essere nuovamente tito­
bri di rapporti di lavoro e, nel caso
di specic, di poter beneficiare della
stabilizzazione degli incarichi d'inse­
gnamento. Il Tribunale ha in parti­
colare affermato che tale divieto
non comporta una limitazione dci
·diritto al lavoro, né una limitazione
alla libertà d'insegnamento intesa
'come incondizionata facoltà per
,ogni cittadino di accedere libera­
mente all'insegnamento, ma trova
;giustificazione nella necessità di

moderare l'incentivo all'esodo ed ha
lo scopo d'impedire che l'esodo stes­
so si traduca in un semplice travaso
di funzioni dall'uno all'altro settore
dclla P.A. Il diritto al lavoro, qualc
è stato inteso dalla Corte Costituzio­
nale come garanzia della libertà di
scelta dell'attività lavorativa (sent.
Corte Costituzionale n. 196/1976),
non esclude, prosegue il giudice, che
il legislatore possa regolare l'eserci­
zio di questa facoltà, costituzional­
mente garantita, mediante l'adozio­
ne di opportune cautele che tutelino
interessi cd altre esigenzc sociali.

TAR Lazio, Il. 1320 del 29 dicembre
1980. La decisione che si annota è di
particolare importanza, perché con
essa il giudice fornisce un primo
contributo per la definizione delle
numerose controversie insorte a se­
guito dell'istituzione dell'Università
statale di Viterbo, per effetto della
legge n. 122 del 1979, che ha previsto
nell'ambito della nuova Università
Facoltà ed insegnamenti non corri­
spondenti a quelli già funzionanti
presso la precedente istituzione ge·
stita dal Consorzio. Il tribunale ha
osservato che le finalità del Consor­
zio anzidetto si sono pienamente
realizzate con l'istituzione dell'Uni­
versità statale, per cui è legittima
la decisione dello stesso Consorzio
di porre termine alle attività didat­
tichc prfrna della scadenza prestabi·
lita, senza necessità di ulteriori at·
tività istruttorie. Il giudice ha infine
dichiarato infondate le sollevate ec­
cezioni d'illegittimità costituzionale
in ordine agli artt. 3, 33, 97 della Co­
stituzione, in considerazione deUa
diversità delle situazioni vcnutesi a
determinare, non essendo possibile
riconoscere la continuità della nuo­
va struttura con quella precedente
e def- diverso tipo di rapporto di la­
voro che si è conseguentemente ve·
nuto a creare nei confronti del per­
sonale docente.

CONSIGLIO DI STATO, 11. 782 del
30 sellembre 1980. La sentenza del
TAR Liguria, 11. 322 del 29 giugno
1978, con la quale era stato ricono­
sciuto ai cultori della materia con
Il anni d'incarico di raggiungere il
livello retributivo previsto per i li­
beri docenti confermati, è stata ri­
formata in sede di appello, con la
sentenza che si annota. Afferma in-
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faUi il Consiglio di Stato che l'art.
4 del D.L. 580/1983, non equipara
espressamente i cultori della mate·
ria con Il anni d'incarico ai liberi
docenti confermati, né la norma può
interpretarsi estensivamente, giac·
ché la conferma alla libera docenza
non era dalla norma stessa prevista
come effetto automatico del decor­
so del tempo, ma presupponeva in­
vece un accertamento sulla opero·
sità didattica e scientifica del li·
bero docente. Con la stessa decisio­
ne viene altresì dichiarata manife­
slamente infondata la sollevata que­
stione di illegittimità costituzionale
ex art. 3 Cost. sul presupposto che
il diverso trattamento economico è
legittimamente collegato al possesso
di diversi titoli accademici (cfr. con­
forme sel1lel1Za Corte Costo n. 41/
1977), non potendo avere ri1cvanza
sotto questo profilo l'avvenuta sop­
pressione degli esami per i'abilita­
zione alla libera docenza.

Incarichi proposti dopo la legge
21·1-1980 n. 28
TAR Piemonte, n. 1151 del 13 gen­
naio 1981. Particolare l"ilievo assume
la sentenza che si annota in quanto
essa, seppur non ancora definitiva
perché appellabile, costituisce un
primo indirizzo che il Giudice ammi­
nistrativo fornisce in tema di inter­
pretazione dell'art. 3, ultimo comma
della legge n. 28-1980 che abolisce
gli incarichi d'insegnamento univer·
sitario.

Il TAR ha alt'ermato che trallando­
si, nel caso esaminato, di un incari­
co attivato precedentemente all'cn­
trata in vigore della norma abolitri·
ce, in quanto il concorso era stato
bandito nel corso dell'anno accade·
mica, "incarico stesso deve ritener­
si legittimamente conferito nono­
stante l'esplicito divieto della legge.
Ed invero, chiarisce il Giudice, è
dall'interpretazione elel combinato
disposto dell'art. 12 legge delega e
dell'arl. 113 della legge 382/1981 che
si evince carne il legislatore abbia
voluto comunque assicurare per
l'anno accademico 1980-81 la conser­
vazione del livello di funzionamento
delle Facoltà e quindi garantire la
continuità didattica.
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Stabilizzazione

CONSIGLIO DI STATO, n. 1084 del
30-9·1980. Anche il Giudice di appello
ha risposto negativamente alla ri­
chiesta di numerosi incaricati sup­
plenti di ottenere la stabilizzazione
neU'incarico se in possesso del pre·
scritto triennio di anzianità, affer­
mando che l'art. 4 del D.L. 580/73 e
l'art. unico della legge 554/1979 han·
no natura di norme eccezionali e
transitorie in quanto prevedono una
deroga al principio -fondamentale di
rilevanza costituzionale della assun­
zione per conCOrSo dei pubblici di·
pendenti. Ne consegue che non pos­
sono ricomprendersi nella previsio­
ne legislativa ipotesi diverse e te·
stualmente escluse, qual è quella
dei professori incaricati supplenti.
Le norme citate riguardano soltanto
gli incarichi di insegnamento ufficia­
li e non sono riferibili né estensibili
per analogia ad ipotesi concettual­
mente diverse, anche se tratlasi di
supplenze prolungate per tutto l'an­
no accademico o addirittura per più
anni accademici.

Trattamento economico

TAR Sardegna, sentenza /1. 436 del
22 ottobre 1980. Non è legittima la
stretta applicazione agli incaricati
stabilizzati delle disposizioni previ.
ste per gli assistenti universitari dal­
l'arl. 8 della L. del 18 marzo 1958 n.
349 stante la particolare natura giu­
ridica del rapporto di lavoro degli
stabilizzati, che deve essere piutto­
sto equiparato a quello dei profes·
sori ordinari sia per la loro posizio­
ne di stabilità che per le funzioni
che la legge loro affida. A pare're del
Tribunale, dunque, agli stabilizzati
va conservato il trattamento econo­
mico in godimento anche quando sa­
no collocati in congedo straordina­
rio per motivi di studio e di ricerca,
ed è illegittima a limitazione con ri·
ferimento alla retribuzione degli as­
sistenti universitari che sono appar­
lenenti ad una categoria inferiore e
con compiti di mera assistenza.

COl1siglio di Giustizia Ammil1istra·
tiva per la Regiol1e Sicilial1a, 11. 73
del 15 ottobre 1980. AI concorso per
il conferimento di un contratto qua­
driennale di ricerca possono parteci­
pare anche coloro che non sono in
possesso della cittadinanza italiana.

È irrilevante, afferma il giudice, che
il bando di concorso prescrive il re­
quisito della cittadinanza, dalo che
questa deve • considerarsi soltanto
come una clausola di portata gene­
rale che non può in alcun modo in­
terferire allorquando la scelta del
vincitore ricada su un lettore di lin­
gua straniera ». Ai cittadini stranieri,
che siano vincitori di contratto e
che svolgono in tale veste la stessa
attività dei lettori, si applica la nor­
mativa speciale fissata dall'art. 6, 2°
comma, della legge 18 maggio 1958,
11. 349, che prescinde, per la nomina
dei lettori di lingua straniera, dalla
titolarità della cittadinanza italiana.

Trattamento economico

TAR Lazio, Il. 31 del 14 gel1naio 1981.
Ancora una sentenza, che si aggiun­
ge ad altre di eguale segno e conte­
nuto (v. anche recente sel1lenza Cor­
te Costituziol'zale 11. 43/80, in cc Uni­
versitas », n. 3), nega ai titolari di
contralto quadriennale ogni altro
compenso ed assegno accessorio
propri dci normale trattamento eco·
nomico dei pubblici impiegati. Affer·
ma il Tribunale che il contralto ca­
stituisce unica ed esclusiva fonte del
rapporto nel senso che a questo
ultimo non possono essere estese,
senza far venire meno la ragione
stessa del ricorso allo strumento ne­
goziale, istituti e voci retributive di­
versi da quelli nel contratto stesso
previsti ed accettati al momento
della stipula da parte degli interes·
sati. Anche se recenti leggi hanno
riconosciuto agli interessati il quan·
turo corrispondente all'indennità in­
tegrativa speciale ed all'aggiunta di
famiglia, ciò è insuscettibile di ri­
condurre il contratto nell'ambito di
un normale rapporto d'impiego, in
quanto la somma loro concessa, pur
essendo variabile nel tempo, non ha
in sé alcun rilievo giuridico.

Diritti di autore

CONSIGLIO DI STATO, Sez. Il, 11.

41 del 20 tebb,·aio 1980. Di non indif·
ferente portata è la consultazione
resa dal Consiglio di Stato in tema
di «diritto di autore », poiché essa
riguarda un caso che, pur essendo
occasionale nella quotidiana vita
amministrativa, risulta però, allor­
quando si verifica, di difficile solu­
zione all'atto pratico.

Il dubbio insorto riguardava la cor­
responsione del compenso conse·
guente ad opera d'ingegno prestata
da un dipendente del CN R che a ve­
va collaborato, presso "Istituto di
Diritto Romano dell'Università di
Firenze, alla realizzazione del VOClI­

bolario delle • Novelle Illstiniani lt.

Pur in presenza delle disposizioni di
cui alla legge n. 70/1975 che vietano
ai ricercatori l'esercizio di attività
professionale, il Consiglio di Stato
ha espresso l'avviso che in tema di
«riconoscimento di debito li, che
corrisponde in un certo qual modo
all'arricchimento senza causa deb­
ba essere comunque liquidato un
certo compenso all'autore di una
prestazione, sia pur eseguita di fat­
to, allorquando gli organi competen­
ti riconoscano che la prestazione
stessa è stata di ulilità per l'ammi­
nistrazione. Nel caso particolare,
peraltro, il rapporto che si era in­
staurato tra il ricercatore e l'Univer­
sità, doveva ritenersi di puro fatto,
non potcndosi configurare come
conlratto di opel-a professionale,
mancando nella fattispede l'atto
formale esplidto che è necessario
quando una delle parti contraenti
sia la pubblica amministrazione.

Personale non docente

TAR Lazio, 11. 1220 del 3 dicem.bre
1980. Il Tribunale ha affermato che
il termine sernestrale fissato a pena
di decadenza dall'art. 36 D.P.R. 3
maggio 1957 n. 686, per la presenta~

zione della domanda di riconosci­
mento della causa di servizio, de­
corre dal giorno dell'insorgere della
malattia e non da quella in cui l'in­
fermilà si è cronicizzata dando luo­
go a postumi inabilitanti di cm-atte­
re permanente. Né può essere preso
in considerazione, prosegue ancora
il giudice, ai fini della giustificazione
alla proroga dei termini, il fatto che
l'amministrazione avrebbe dovuto
comunque, senza attenderne la ri­
chiesta, di fatto procedere all'accer­
tamento di ufficio, essendo la proce­
dura prevista dalla legge (su inizia­
tiva di parte o di uffIcio) del tutto
autonoma in quanto rispondente a
finalità diverse (la tutela del singolo
nel primo caso, dell'amministrazio­
ne nel secondo).

TAR Lazio, Sez. 11, /7. 799 del 20 ot­
tobre 1980. La sentenza che si anno-
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la presenta un particolare interesse
sotto il profilo della individuazione
della figura del controinteressato
nel caso in cui venga impugnato un
provvedimento di trasferimento di
un primo dirigente da una Universi­
tà a un'altra. Il giudice affenna che,
pcr consolidato orientamento giu­
risprudenziale, devono considerarsi
ti cOl1trointeressati» solo coloro che
abbiano acquistato da un provvedi­
mento non una posizione vantaggio-­
sa di mero fallo, bensì di natura
propriamente giuridica. Nel caso di
trasferimento di un funzionario le
Università, prosegue il Tribunale,
non possono ritenersi controinteres·
sale, giacché nessuna posizione di
vantaggio potrebbe per ciò stesso a
loro derivarne. Diverso è invece il
caso in cui venga impugnato un
provvedimento di assegnazione di
cattedre, dato che la scelta del do­
cente può chiaramente influire sulla
I-egolarità e tipicità dell'insegna­
mento (dr. conforme C.D.S., Sez.
VI, n. 921, J6-11-1971. Ad. PI. n. 4,
27-10-1970). È stato inoltre dichiara­
to illegittimo l'immediato trasferi­
mento disposto in pendenza dell'a­
dozione del formale decreto mini­
steriale, che è stato peraltro, a sua
volta, annullato per difetto di speci­
Hca ed analitica motivazione circa
le ragioni che avevano determinato
il trasferimento.

TAR Emilia Romagna, 11. 599 del 20
ol/oh,.e 1980 e 11. 1364 del 30 Ol/obre
1980. La modifica dello Statuto del­
l'ISEF, nella parte in cui il Segreta­
rio amministrativo viene equiparato
al primo Dirigente, che sia interve·
nuta successivamente all'entrata in
vigore della legge 808/1977 non può
in alcun modo interferire in sede di
valutazione di riconoscimento dei
servizi di cui alla legge precitata. Il
Tribunale afferma che antecedente­
mente il posto di segretario ammini·
strativo dell'ISEF era ancora equi·
parato alla qualifica di Direttore
Amministrativo dell'Università (com­
prensiva sia dell'ex grado VI - pri·
ma dirigente, sia dell'ex grado V .
dirigente superiore) e che pertanto
è a tale qualifica che bisogna far
riferimento ai fini del riconoscimen­
to dei servizi, non potendo in alcun
modo una modifica, successivamen-

te intervenuta, essel-e considerata
come causa ostativa alla valutazione
di un servizio pre~tato per il pa~­

sato.

TAR Lombardia, n. 192 del 4 aprile
1979. Illegittima deve ritenersi l'in­
terpretazione restrittiva dell'art. 28
della legge 3-6-1970 n. 380, operata
dall'amministrazione, allorquando
con essa si esclude dall'inquadra­
mento nella categoria superiore del­
l'avventiziato statale un dipendente,
per il fatto che questi sia entrato in
possesso del ti tolo di laurea pre­
scritto successivamente all'entrata
in vigore della legge citata. Ad avvi­
so del Tribunale il disposto dell'art.
28 (l'inquadramento nella categoria
di impiego statale n0l1 di ruolo cor­
rispondente al titolo di studio posse­
duto) va integrato alla luce dell'o­
rientamento di favore cui la legge è
ispirata agli effetti della eliminazio­
ne di posizioni anormali lesive di
interessi di numerose categorie di
personale; finalità, questa, che ha
suggerito al legislatore, in più ipo­
tesi, cii prescindere addirittura dal
possesso del titolo di studio e dal­
l'osservanza del limite di età.

TAR Sicilia, n. 814 del 12 dicembre
1980. B illegittimo il provvedimento
retlorile con il quale viene affidato
l'incarico di vicario del direttore
della segreteria ad un impiegato ap­
partenente alla carriera di concetto
in quanto, operando in tal modo, si
vengono a disattendere i principi
fondamentali che presiedono all'or­
ganizzazione degli uffici amministra­
tivi ed all'impiego del personale.

La struttura organizzatoria della
pubblica amministrazione, prosegue
ancora il TAR, è informata a carat­
teristiche di tipicità e di rigidità de­
rivante dalle norme che la discipli­
nano in base alle quali va individua­
ta la gerarchia fra impiegati delle
diverse carriere che non può in al­
cun modo essere disattesa.

TAR Lazio, n. 29 del 14 gennaio 1981.
Il trasferimento di un dipendente
da un istituto a un altro nell'ambito
della stessa sede (nella specie dal­
l'Istituto di diritto privato agli uffici
dell'economato dell'Università di Ro­
ma), non può costituire ipotesi di
trasferimento in senso tecnico, ma

"

61

si sostanzia in un semplice sposta·
mento da uno ad altro ufficio dello
stesso ente. L'Amministrazione ha
infatti il più ampio potere di utiliz­
zare un dipendente in qualsiasi man­
~ione istituzionale e quindi presso
qualsiasi organo della stessa Ammi­
nistrazione, senza darne obbligo di
motivazione o giustificare le ragioni
tecnico-organizzative che presiedo­
no a tale applicazione. Unico limite
che incontra l'Amministrazione nel
disporre del personale è quello di
adibirlo esclusivamente a compiti
rispondenti alla qualifica posseduta.
CORTE DI CASSAZIONE, sezioni
riunite civil.i: sentenza 23 febbraio
1979/1189. Regolamento di giurisdi­
zione. La suprema Corte ha afferma­
to che sussiste sempre la giurisdi­
zione esclusiva degli organi della
giustizia amministrativa nei riguar.
di delle controversie relative ai rap­
porti di lavoro dei dipendenti degli
enti pubblici non economici. Tale ca­
rattere deve essere riconosciuto al­
l'Università Cattolica del Sacro Cuo­
re. Non può dirsi infatti che il Poli­
clinico Gemelli integri una struttura
a sé stante, con elementi propri di
una impresa economica. Invero esso
rientra nella categoria delle cliniche
universitarie le quali, a differenza
delle case di cura private, sono, pri­
mieramente, istituti mediante i qua­
li si realizzano finalità di insegna­
mento e di ricerca scientifica.

CONSIGLIO DI STATO, 11. 1325 del
19 dicem1Jre 1980. Con la sentenza
che si richiama viene confermata la
decisione n. 250 del 31 maggio 1977
del TAR Sardegna con la quale era
stato già affermato che ('indennità
di cui~alla legge 25 marzo 1971, n.
213, compete esclusivamente al pel-­
sonale medico che svolga attività as·
sistenziale nel reparto degenti. Per­
tanto legittimamente viene ricono­
sciuta ad un tecnico laureato l'in·
dennità prevista dalla legge 16 mago
gio 1974, n. 200, dato che nella fat­
tispecie il ricorrente non solo llon
aveva mai rivestito la qualifica pre­
vista per i.I personale medico uni 4

versitario, ma non aveva mai eserci­
tato attività di assistenza medica
avendo soltanto coadiuvato i.I perso·
naIe docente nell'effettuarione di
esami di laboratorio.
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,

a cura di GIOVANNI D'ADDONA
e FABIO MATARAZZO

La circolare del Ministero della P.l.,
Il. 56, del 18 febbraio 1981, che qtli si
riproduce, si limita a fOrl1i!"e all~ ~sli~
fuzioni universitarie le dLSPOSIZW/1t

applicative delle norme contenute
IIella legge 11 luglio 1980, Il. 312,
avendo il Mi'1istero ritenuto oppor­
Irmo rinviare lUi apposi/a circolare
l'illustrazione della complessa nor­
mativa del decreto delegato dell'l1
ll/glio 1980, Il. 382.
/n merito va sottolineata l'interpre­
tazione fornita. Ùl ordine all'ari. 72
della legge che muta completamente
quello adottato nella precedente
circalure Il. 48 del 20 febbraio 1980
relativamente al trar/amento eCono­
Jl7ico dei professori universitari in­
caricali; di qlli la causa della parti­
colare attenzione dedicata con una
illustrazione di ben Ire pagine per
giustificare il diverso orientamel1to
adottalo.
In /11ateria di trattamento economi­
co dei professori universitari, la cir­
colare si limita all'illustrazione della
disciplina contenuta nella legge n.
312, ormai superata da qu.ella det­
tata dal decreto delegato n. 382 del
1980, perché sulla questione si atten­
de W1a decisione della Sezione del
Controllo della Corte dei conii.

Per tale motivo e per i numerosi
rinvii a successive circolari esplica­
tive, la presente circolare risulta
parziale e 110n certo esaustiva dei
l'lwl1erosi problemi interpretativi
sorti a seguito del sovrapporsi delle
dlle discipline contenute nella legge
312 e 11el D.P.R. 382, pro/11ulgate lo
sI esso giorno (Il luglio 1980) ma
enlfale i/1 vigore in due date distin­
le (13 luglio la prima e lo agosto la
secollda).

«Si fa seguito alle circolari n. 153
- prot. n. 3668 - e n. 48 - prot. n.
5820 - di questo Ministero rispetti­
vamente del 25 giugno 1979 e 20 feb­
braio 1980 ed alla circolare del Mi­
nistero del Tesoro n. 1276 - prot.
n. 706389 - dell'Il marzo 1980, con
le quali è stato disposto il pagamen­
to in via provvisoria dei nuovi trat­
tamenti economici a favore del per­
sonale docente e non docente delle
Università, degli Istituti di Istruzio­
ne Universitaria e degli Osservatori
Astronomici e Vesuviano, con le mo­
dalilà previste dall'art. 65 del D.L.
29 maggio 1979,11. 163, per fornire le
necessarie istruzioni in ordine al·
l'applicazione delle norme contenute
nella legge indicata in oggetto.

Si fa riserva d'impartire, con suc­
cessiva circolare, disposizionc in or­
dine ai crileri interpretativi ed ap­
plicativi della nuova disciplina con·
tenuta nel D.P.R. II luglio 1980, n.
382, limitatamente a quanto concer­
ne il trattamento economico del
personale docente, nonché di quello
appartenente al nuovo ruolo dei ri­
cercatori universitari.
Corre, pertanto, l'obbligo di provve­
dere, con ogni urgenza, alla legitti­
mazione dei pagamenti effettuati in
via provvisoria dalle Direzioni pro­
vinciali del Tesoro con l'immediata
emanazione dei provvedimenti for­
mali di inquadramento di tutto il
personale dipendente del nuovo or­
dinamento retributivo sulla base
delle seguenti istruzioni:

A. ISTRUZIONI PER LE AMMINI-
STRAZIONI UNIVERSITARIE

Si richiama in modo particolare l'at­
ten~ione sull'esigenza che, ncl pre·
disporre i provvedimenti formali re­
lativi agli inquadramenti di cui tral­
lasi, vengano attentamente vagliate
le situazioni retributive dci perso­
nale amministrato che devono esse­
re aggiornate sulla base delle effet­
tive posizioni di ciascuno, in relazio­
ne aUa complessiva anzianità di ser­
vizio da valutare ai sensi del D.P.R.
7 giugno 1979, Il. 222 ed alla qualifica
conseguita dagli interessati alla da­
ta degli inquadramenti stessi, con
l'attribuzione delle eventuali classi
o scatti maturati a tutt'oggi. eia·
SCUIl provvedimento dovrà, inoltre,
recare nell'angolo in alto a destra
della prima pagina il numero di co­
dice della carriera o categoria di
appartenenza del titolare della par­
tita di spesa fissa indicato nella ta­
bella allegata alla citata circolare
ministeriale n. 48 del 20 febbraio
1980.

I. Personale docente

Per il personale docente va tenuto
presente che le norme contenute
nella legge oggetto della presente
circolare sono state modificate con
D.P.R. 382/80, la cui applicazione,
come prima chiarito, sarà oggetto
di apposita circolarc.
I provvedimenti formaLi di inqua­
dramento ciel personale docente nel
nuovo ordinamento retributivo sono
demandati alla competenza dei Ret­
tori e dei Direttori ai sensi dell'art.
1 della L. 25-10-1977, n. 808. Tali prov-

vcdimenti dovranno contenere nelle
premesse:

A.) gli esatti importi annui lordi di
tutte le voci indicate nel primo com­
ma dell'art. 74 della legge in oggetto
che concorrevano, alla data dell'l-Il·
1978, alla determinazione del tratta­
mento economico complessivo;
2) l'esatta indicazione di tutti i pe­
riodi di servizio valutati ai fini del·
l'attribuzione della somma prevista
dal D.P.R. 7-6-1979, n. 222; non poso
sono essere computati a tal fine i
periodi prestati in qualità di titola­
re di contratto ovvero di titolare di
assegno biennale di formazione
scientifica e didattica di cui ,rispetti­
vamente, agli artt. 5 e 6 del D.L.
1-10-1973, n. 580, convel-tito in legge
con modificazioni, dalla L. 3Q.II-1973,
n. 766 (lali periodi sono, infatti, ri·
conosciuti ai fini dell'applicazione
dell'art. 103 del D.P.R. 382/1980);
3) gli estremi dell'eventuale provve­
dimento, emanato successivamente
alla data dell'I-] 1-1978, con il quale
è stata ricostruita la posizione eco­
nomica del docente per effetto della
retrodatazione della nomina in ruo­
lo, ovvero per riconoscimenti di ser­
vizi pre-ruolo, anche con effetto suc·
cessivo ai fini d,~lla rideterminazio­
ne del maturato economico;
4) gli estremi dEll'eventuale provve­
dimento, con il quale, successiva­
mente al l" novembre 1978 c fino al
12 luglio 1980, il docente abbia con­
seguito nel preesistente ordinamen­
to miglioramenti economici per ef·
fetto della progressione economica
o di carriera, ai fini di un nuovo in­
quadramento dello stesso nella qua­
lifica con decorrenza economica dal­
Ia data del conseguimenlo dei mi­
glioramenti in parola.

a) Professori ordillari e straordinari

Per tale categoria di personale si fa
rinvio alle dettagliate islruzioni con­
tenute nella più volte citata circola­
re ministeriale n. 48/1980 in orcline
agli inquadramenli nel nuovo asset­
to retributivo nonché del successivo
sviluppo della carriera (art1. 71, 72,
,,, e 2" comma, 73 2" comma, 74 e 7S
della legge 312/1980).

E appena il caso di ribadire che il
compimento del 160 anno di servizio
richiesto per conseguire la equipa­
razione economica allo stipendio del
Dirigente Generale di livello A dello
Stato, va individuato con riferimen­
to alla progressione economica nel­
la carriera preesistcnte e non a quel-

..
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la relativa al nuovo ordinamento rc-
tributivo. A tal fine basta osservare
il riferimento contenuto nel capo­
verso del 2° comma dell'art. 72 della
legge in oggetto - il quale testual­
mente recita: "La classe finale di
stipendio dei professori universitari
di ruolo che si consegue al compi­
mento del 16° anno di servizio... ",
non lascia luogo ad equivoci, perché
non può che riferirsi all'ultima clas­
se di stipendio della precedente pro­
gressione della carriera (ex par. 825),
la quale si conseguiva appunto al 16°
anno di servizio e non a quella pre­
vista dalla nuova progressione la
quale si consegue, invece, al compi­
mento del 15° anno di servizio. Ne
consegue necessariamente che, ai
fmi dell'attribuzione del trattamen­
to dirigenziale di cui trattasi, occor·
re sempre riferirsi al preesistente
sviluppo della can;era, perché il nu­
mero degli anni di servizio necessari
per conseguire tale beneficio resta
fissato nel numero di 16 (comprensi­
vo dci riconoscimento spettante per
gli anni di servizio l're-ruolo ai sen­
si delle nonne vigenti alla data di
entrala in vigore deUa legge 312/
1980). Per tale motivo i prescritti 16
anni complessivi di servizio non so­
no suscettibili di abbreviazione, né
per effetto del 2° comma dell'art. 73
della legge indicata in oggetto, il
quale trova applicazione, in via tran­
sitoria, solo per la progressione eco­
nomica nel nuovo sviluppo della car­
riera, né, tantomeno, per effetto del
riconosci mento dei servizi previsti
dall'art. 103 del D.P.R. 382/1980, per·
ché, trattandosi di disciplina transi­
toria relativa al mantenimento di
un diritto acquisito la cui salvaguar­
dia costituisce un'eccezione rispetto
alla nuova disciplina della fattispe­
cie, non è più suscettibile di modifì.­
cazioni, sia rispetto alla qualifica­
zione dei destinatari, sia rispetto ai
requisiti richiesti per il riconosci­
mento del diritto medesimo.

b) Ass;stelil; universitari

Anche per il nuovo trattamento eco­
nomico previsto per gli assistenti
universitari si rinvia alle istruzioni
impartite con la C.M. 48/80; a tal
proposito va necessariamente chiari­
to quanto affermato a pago 6 di tale
circolare in ordine alla decorrenza
per il conseguimento della classe di
stipendio successiva a quella attri­
buita, in sede di primo inquadra­
mento, che è fissata dopo un anno
dalla decorrenza giuridica del nuo·

va trattamento ~conomico per colo­
ro i quali siano stati inquadrati nel
par. 250 ovvero 300; in quest'ultimo
caso i1 beneficio veniva giustificato
dal fatto che, nei confronti di coloro
i quali avevano superato il giudizio
di cui al 2° comma dell'art. 8 della
L. 26 gennaio 1962, n. 16, il poI". 300
si configurava come parametro mi·
nimo. Infatti la Il penalizzazione" di
sei mesi per il conseguimento della
classe successiva di stipendio, previ.
sta dal 2" comma dell'art. 74 della L.
312/1980, si applica solo qualora il
trattamento economico" non corri­
sponda ad uno degli stipendi risul­
tanti dalla nuova disciplina ", in
qual caso" è conferita la classe di
stipendio immediatamente superio­
re ".
Nel caso in esame, invece, "attribu­
zione del parametro 300 non discen·
de dal calcolo del maturato econo­
mico, che I-isulta a tal fine ininnuen­
te, ma dal conseguimento del citato
giudizio favorevole. Pertanto il prin­
cipio affermato a pago 6 della sopra
indicata cii-colare risponde alla cor­
retta interpretazione del 2<' comma
dell'arl. 74 della legge 312/80 e solo
a fini escmplificativi era stato gene­
ricamente illustrato con la frase:
" il parametro 300 si configura come
parametro minimo ".
Nessuna modificazione è stata ap­
portata dal D.P.R. 382/80 allo stato
giuridico ed economico degli assi·
stenti del ruolo ad esaurimento, per­
tanto, nei confmnti di questi ultimi,
continuerà ad applicarsi la discipli­
na del trattamento economico previ­
sto dalla legge in oggetto, qualora
non superino il giudizio di idoneità
a professore associato ovvero non
intendano sottoporsi al giudizio stes­
so come espressamente previsto dal­
l'art. 119 del citato decreto delegato.

c) Professori Ìncaricuti

Per la categoria dei docenti di cui
trattasi va scelta la riserva contenu­
ta nell'ultimo capoverso della lette­
ra d) della pagina 8 della pii.! volte
citata circolare ministeriale n. 48 del
1980.
Si premette che già in sede di reda­
zione della predetta circolare sorse­
ro notevoli perplessità in ordine al­
l'applicazione nei confronti e1ei pro­
fessori incaricati delle disposizioni
contenute nell'art. 28 del D.L. 163/
1979 e che solo in virtù delle esigen­
ze di uniforme applicazione dell'art.
75 dello stesso decreto furono detta­
te, con espressa riserva di verifica,
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le note disposizioni in materia con­
tenute nella circolare in parola.
Nella fattispecie, trattandosi di per­
'sonale non di ruolo, la interpreta­
zione delle disposizioni nel 5°, 6° ed
8° comma dell'art. 72 della legge in
oggetto, va desunta in primo luogo
dalle analoghe norme contenute
negli arU. 30 e 53 della stessa legge
che disciplinano, rispettivamente, il
trattamento economico del persona­
le non di ruolo dei Ministeri e della
Scuola. Dall'esame di questi ultimi
articoli si desume che, ai fini dell'in­
quadramento nel nuovo ordinamen­
to retributivo, non si fa luogo nei
confronti dei destinatari all'applica.
zione del criterio del maturato eco­
nomico il quale si individua, invece,
come criterio esclusivo adottato dal
legislatore per l'inquadramento del
personale di ruolo.
Alla prcvedibile obiezione che i prlr
fessori incaricati, pur dovendosi
qualificare come personale non di
ruolo dello Stato, godevano e godo­
no di un sia pur limitato sviluppo
della carriera rispetto a tutte le al­
tre categorie di personale non di
ruolo dello Stato e che pertanto il
criterio del maturato economico, a­
dottato dal legislatore per gli inqua­
di'amenti nel nuovo assetto retribu­
tivo, può essere ricondotlo ad unità
se riferito non alla distinzione tra
personale di ruolo e non di ruolo.
ma a quella tra personale provvisto
o meno di sviluppo di carriera, è frt·
cile opporre che quest'ultima classi­
ficazione non trova alcuna rispon­
denza nel nostro ordinamento giuri,
dico perché nessuna categoria di
personale non di ruolo è provvista
di sviluppo di carriel-a e tantomeno
quellrt dei professori universitari in­
caricati, i quali non costituiscono
una deroga a tale principio.
Infatti, a norma dell'art. 25 del
D.P.R. 5 giungo 1965, n. 749, agli in­
caricati esterni wliversitari era cor·
risposta una retribuzione annua Iar­
da corrispondente al l'al'. 443 se
compresi in una terna di concorsi a
cattedre universitarie, o se docenti
confermati (dopo 5 anni dal conse·
guimento della libera docenza) o se
incaricati della direzione di un Isti­
tuto; al par. 387 se liberi docenti; al
par. 243 se cultori della materia.
Tale norma individua, quindi, ben
tre distinte categorie di professori
incaricati sulla base del criterio del
titolo accademico e della qualifica

-->
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•posseduta, ovvero della funzione
espletata, alle quali corrisponde un
trattamento economico differenzia­
to, ma non suscettibile di autonomo
sviluppo. Né tale tripartizione risul­
ta modificata dall'art. 4 del D.L.
580{1973, nella integrazione appor­
tata dalla legge di conversione 766/
1973, il quale recita testualmente:
"Al fine di determinare la retribu­
zione annua lorda spettante ai sensi
dell'art. 25 del D.P.R. 5 giugno 1965,
n. 749 e successive modificazioni ed
integrazioni, al libero docente. è
equiparato il cultore della matena
con 6 anni di incarico di insegna­
mento universitario ".
Infatti nemmeno quest'ultima nor­
ma innova il principio che nega lo
sviluppo di carriera al personale
non di ruolo, o almeno viene salva­
guardato formalmente tale princi­
pio mediante la fictio della equipa­
razione alla figura del libero docen­
te del cultore della materia con 6
anni di anzianità nell'incarico d'in­
segnamento.
Sulla base dell'interpretazione logi­
ca si deve ri tenere che il 5° comma
dell'articolo in esame, nel dettare la
disciplina futura relativa al tratta­
mento economico dei professori uni­
versitari incaricati, ha implicitarnen­
te abrogato la preesistente norma­
tiva che, come abbiamo in preceden­
za illustrato, prevedeva una distri­
buzione di tale personale in tre fa­
sce retributive sulla base del crite­
rio misto del possesso di particolari
titoli accademici ovvero dell'eserci­
zio della funzione di direttore di Isti­
tuto, sostituendo al predetto crite­
rio quello del possesso di una deter­
minata anzianità: ciò nel presuppo­
sto della identicit.à della funzione
svolta dai medesimi, criterio que­
st'ultimo che risulta, tra l'altro, mol­
to pill aderente al dettato costitu­
zionale.
Appartenendo i destinatari di cui
trattasi alla categoria del personale
non di ruolo, in analogia a quanto
disposto per le analoghe categorie
del personale statale, il legislatore
materiale della norma in esame non
ha ravvisata l'opportunità di preve­
dere un regime transitorio per la
prima applicazione del nuovo trat­
tamento economico.

Si deve, quindi, affermare che la
norma è di attuazione e transitoria,
insieme, del nuovo ordinamento eco­
nomico dei professori incaricati.
Pertanto, a scioglimento della riser-

va prima richiamata, contenuta nel­
la C.M. 48/1980, ed a parziale modi­
fica di quanto disposto con la mede­
sima, relativamente all'applicaziont
anche nei confronti dei professori
incaricati del disposto dell'art. 28, l·
e 5" comma, del O.L. 163/1979, le Am­
ministrazioni universitarie, nel far
luogo ai provvedimenti formali re­
lativi all'inquadramento dei docenti
di cui trattasi, attribuiranno agli
stessi il nuovo trattamento econo­
mico previsto dall'art. 72, 3°, 5°, 66

ed 8° comma della legge in oggetto,
sulla base dei criteri di seguito indi­
cati.
I professori incaricati esterni, in
servizio alla data del J3 luglio 1980,
sono inquadrati nel nuovo ordina­
mento retributivo sulla base del nu­
mero degli anni di insegnamento
universitario in possesso alla data
del l° novembre 1978; ai medesimi è
~ttribuita la classe iniziale di stipen­
dio corrispondente al parametro
250, ovvero, se in possesso alla stes­
sa data di un'anzianità di incarico
di 5 o 11 anni, è attribuita, rispetti­
vamente, la classe di stipendio cor­
rispondente al par. 320 o 375, salvo
i normali aumenti biennali in ragio­
ne del 2,50% delle singole classi di
stipendio.
TI predetto trattamento economico
decorre agli effetti giuridici cd eco­
nomici dal l° novembre 1978, tranne
il caso dei professori incaricati che
abbiano già maturato alla stessa da~

la l'ex par. 387 ovvero 443, nei con­
fronti dei quali la decorrenza giuri­
dica del trattamento economico in
parola è fissata ali" giugno 1977;
pertanto questi ultimi conseguono
il successivo aumento biennale o
classe di stipendio a decorrere dal
l° giugno J979.

d) Professori ;'1caricati interni

Per quanto concerne i professori in­
caricati interni, va ribadito che deve
essere loro attribuito un trattamen­
to economico pari a quello spettante
al professore incaricato con pari an­
zianità, ridotto, ovviamente, del 50%
per effetto del dispOSlO dell'art. 99
del R.D. 30 dicembre 1923, n. 2960,
che disciplina il trattamento econo­
mico ciel personale dello Stato nei
casi di cumulo di impieghi, modifi­
cato dall'art. 159 della legge in og­
getto.

e) Indennità di rischio
Anche per il personale docente è sta­
ta prevista l'attribuzione dell'inden-

nità di rischio nei limiti ed alle con­
dizioni previste dal D.P.R. 5-5-1975,
n. 146. Tale indennità compete a de­
correre dal 13 luglio 1980, data di
entrata in vigore della legge 312/80;
ai fini della sua corresponsione sa­
ranno impartite dettagliate istruzio­
ni con apposita circolare non appe­
na verrà emanato, di concerto con
il Ministero del Tesoro, i.l decreto
previsto dall'art. 76 della legge in pa­
rola al fine di integrare ed adeguare
le tabelle allegate al citato D.P.R.
146/75 alle particolari esigenze delle
Università. Lo stesso art. 76 ha abro­
galo la preesistente norma che pre­
vedeva l'attribuzione a favore degli
assistenli di ruolo ed incaricati del­
l'indennità di lavoro nocivo e ri~

schioso - arl. 18 L. 18-3-1958, n. 349
-; pertanto, a decorrere dal 13 lu­
glio 1980, tale indennità non può più
essere erogata a favore di questi
ultimi.

II. Personale non docente

Anche i provvedimenti [armali di
inquadramento del personale non
docente del nuovo ordinamento re·
tributi va sono demandati alla com­
petenza dei Rettori e dei Diretlori
ai sensi dell'art. 2 della L. 25 ottobre
1977, Il. 808.
Tali provvedimenti dovranno conte­
nere nelle premesse:
1) gli esatti importi annui lordi di
tutte le voci, indicate nel 1" e 2" com­
ma dell'art. 83 della legge in ogget­
to, che concorrevano, alla data del
l'' marzo 1978, ovvero alla data di
assunzione, al trattamento economi­
co annuo lordo complessivo; a tal fi­
ne si richiama quanto chiarito con
la più volte citata circolare ministe­
riale in ordine a quanto disposto dal
6" comma dell'ari. 16 della legge 708/
77 (vedi a pago 6 della predetta cir­
colare) ;
2) l'esatta indicazione di tutti i pe­
riodi di servizio valutati ai fini del­
l'attribuzione della somma prevista
dal D.P.R. 7-6-79, n. 222;
3) gli estremi dell'eventuale provve­
dimento (nel caso di carriera a ruo­
lo aperto o di attribuzione di classi
di stipendio nell'ambito della stessa
qualifica, va indicata, ovviamente,
la sola decorrenza dell'avvenuto
conseguimento del beneficio econo­
mico) con il quale, successivamente
al l" marzo 1978, e fino al 12 luglio
1980, il dipendente abbia conseguito
nel preesistente ordinamento miglio­
ramenti economici, per effetto della
progressione economica o di carrie-
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fa, ai fini di un ~uovo inquadramen­
to dello stesso nella qualifica con de­
con-enza economica dalla data del
conseguimento dci miglioramenti
in parola; si richiama la particolare
attenzione sul fatto che, ai [mi del­
J'auribuzione della successiva clas­
se di stipendio, la decorrenza giuri­
dica del nuovo inquadramento resta
fissata al l" marL.:O 1977 C, pertanto,
la successiva classe biennale di sti­
pendio si consegue dopo un biennio
da quest'ultima data;
4) gli estremi dell'eventuale provve­
dimento di nomina in carriera supe­
riore conseguito dal dipendente do­
po il l" marzo 1977 (decorrenza giu­
ridica degli inquadramenti di cui
trattasi), che, se ottenuto prima,
avrebbe determinato l'inquadramen­
to nella qualifica superiore - ciò,
ad esempio, si verifica per il pas­
saggio, mediante concorso, alla qua­
lifica intermedia della carriera su­
periore - si procede, con effetto dal­
Ia data del passaggio, ad un nuovo
inquadramento nella suddetta quali­
fica secondo gli stessi criteri stabi­
liti per il primo inquadramento; in
tal caso gli effetti economici e giu­
ridici del nuovo inquadramento de­
corrono entrambi dalla data del
passaggio;
5) la misura, ancora in godimento
alla data del l" marzo 1978, dell'as­
segno" ad personam " previsto dal­
la L. 7 giugno 1975, n, 259, modificata
dalla L. 4 aprile 1977, n. 121 (nonché
quello previsto dall'art. 21 della L.
25 ottobre 1977, n. 808, per il perso­
nale delle opere universitarie); si ri­
·corda che tale assegno, non concor·
rendo alla formazione del tratta­
mento economico, va gradualmente
l'iassorbito fmo alla concorrenza del­
la misura dei miglioramenti econo­
mici conseguiti all'alto dell'inqua­
dramento del nuovo assetto retri­
butivo. L'eventuale eccedenza dovrà
·essere riassorbita fino alla concor­
renza dell'aumento derivante dall'at­
tribuzione delle classi di stipendio
successive a quella maturata al l"
marzo 1979 (cioè a partire da quella
del 1981).
Si richiama l'attenzione sulla dispo­
sizione contenuta neIl'art. 94 della
'legge di cui trattasi (che rinvia al­
l'art. 23 della stessa legge), in virtù
del quale, fino a quando non sarà
provveduto all'inquadramento deI
personale nelle nuove qualifiche in
relazione ai profJ1i professionali pre­

'visti dall'art. 79, restano fermi i

compiti e le attribuzioni previste
dalla normativa vigente aUa data
del 13 luglio 1980 per le qualifiche
rivestite all'atto dell'inquadramento. ,I

.B demandata a questo Ministero, ai
sensi deU'arl. 2 della L. BOB/77, la
competenza relativa alle promozioni
- previste dall'ultimo comma del­
l'art. 155 della legge in esame - alla
qualifica di Direttore Amministrati­
vo del ruolo ad esaurimento della
carriera direttiva amministrativa
delle segreterie universitarie, di cui
al D.P.R. 30 giugno 1972, n. 74B, da
conferire in soprannumero agli im­
piegati dclla carriera direttiva am­
ministrativa che hanno conseguito
la CJualilìca di Direttore Amministra­
tivo aggiunto anteriormente alla da­
ta del 13 luglio 1980 e che, alla data
del 31 dicembre 1972, rivestivano la
qualifica di direttore di sezione nella
stessa carriera.
Per LIlla sistematica trattazione del
complesso di norme contenute nella
legge di cui trattasi, le quali hanno
innovato numerosi istituti del pre­
esistente ordinamento, è preferibile
un loro esame per materia, risultan­
do poco agevole l'uso del criterio
espositivo per articoli per gli ecces·
sivi rinvii che tale metodo compor­
terebbe.

a) /l1quadranzento provvisorio nelle
qualifiche funzionali

Si richiama l'attenzione sul fatto
che i provvedimenti formali sopra
citati hanno per oggetto gli inqua­
dramcnti provvisori nelle qualifiche
funzionali previsti dall'art. 82 della
legge in oggetto j quali hanno già
avuto attuazione, ai fini economici,
per effetto dell'applicazione dell'art.
65 del D.L. 163/79; come già eviden­
ziato nelle premesse della presente
circolare occorre al più presto prov­
vedere alla legittimazione degli in·
quadramenti provvisori di cui trat­
tasi mediante l'emanazione dei rela­
tivi provvedimenti formali.
In ordine a tali inquadramenti, fat­
to salvo quanto sarà previsto per
gli inquadramenti definitivi, vanno
chiarili i seguenti punti:
l) per quanto concerne il personale
appartenente ai ruoli della carriera
esecutiva dei tecnici esecutivi ed ai
ruoli degli infermieri delle Univer­
sità e degli Istituti di Istruzione
Universitaria, degli Osservatori A­
stronomici e Vesuviano, in sede di
inquadramento provvisorio nel nuo­
vo ordinamento, il trattamento eco­
nomico va determinato, a norma del
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50 comma dell'art, 83 della legge in
oggetto, in misura pari a quella
spettante' al personale appartenente
al ruolo della carriera amministra­
tiva esecutiva con pari anzianità,
qualora risulti più favorevole. Ai
fini della determinazione di tale
trattamento, che va individuato nel
periodo l" marl.O 1978 . 12 luglio
1980, in sede di applicazione delle
disposizioni contenute nell'art. 65
del D.L. 163/79, si è ricorso al siste­
ma meccanografico per ottenere di­
rettamente l'individuazione del trat­
tamento più favorevole da attribui­
re, mentre la stessa operazione ri­
chiede, in via normale, il necessario
confronto tra le due posizioni rctri­
butive da calcolare per ogni singolo
caso; anche in considerazione del
notevole arco di tempo durante il
quale va individuato tale trattamen·
to (più di due anni) possono verifi­
carsi modilìcazioni dello stesso con­
seguenti alla progressione economi­
ca nella carriera dei destinatari della
norma in esame per le quali occor·
rerà rideterminare anche due volte
il trattamento economico più favo­
revole da attribuire;
2) per il personale non docente in­
quadrato in soprannumero, ovvero
immesso in ruolo successivamente
alla data lo marzo 1978 e prima del
13 luglio 1980 (trattasi di personale
inquadrato nei ruoli universitari per
effetto delle norme contenute nelle
leggi istitutive delle Università di
Udine, Cassino e della Tuscia, non­
ché di quello previsto dall'art. 3
della L. 3B/BO). l'inquadramento nel­
la qualifica funzionale spettante è
determinato previa applicazione nei
confronti dei medesimi dei benefici
previsti dagli artt. 16 e 17 della legge
25 ottobre 1977, n. BOB.

b) Inquadramenti definitivi

Com'è noto tali inquadramenti sono
previsti dall'art. 85 della legge in og·
getto il quale dispone che il perso­
nale non docente universitario (e fio
no all'effettivo inquadramento pre­
visto daLla L. 22 dicembre 1979, n.
642, il personale delle Opere Univer­
sitarie) in servizio alla data del l"
luglio 1979, anche a prescindere dal
possesso del titolo di studio, salvo
il caso in cui il titolo non sia espres­
samente richiesto da norme di ca­
rattere generale per il particolare
tipo di attività tecnica, specialistica
o professionale (ad esempio gli inge­
gneri, geometri, ostetriche. ecc.), è

~
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collocato. dalfa stessa data dcI l°
luglio 1979, ai fini giuridici ed eco­
nomici, nella qualifica funzionale
corrispondente alle mansioni effetli­
vamente svolte.
Le procedure per gli inquadramenti
previsti dalla norma sopra citata,
nonché l'identificazione delle qualifi·
che e dei profili professionali (art.
79), saranno definite dall'apposita
Commissione nazionale paritetica di
cui all'art. 80 della stessa legge.
Si fa, pertanto, riserva di impartire
con successiva circolare, le necessa·
rie istruzioni in materia.

c) COI'lcol'si

L'art. 84 della legge 312/80 prevede
che alle qualifiche dei singoli livelli
funzionali si accede per concorsi
pubblici che saranno svolti ogni an­
no in unica tornata nel semestre
maggio-ottobre.
Con apposito regolamento da ema­
narsi con decreto del Ministro della
Pubblica Istruzione, di concerto
con il Ministro del Tesoro, sarà st.a­
bilita la composizione delle Com­
missioni esaminatdci e saranno fis­
sate le prove di esame e tutte le mo­
dalità necessarie per lo svolgimento
dci concorsi.
Pcr le indemgabili esigenze di ser­
vizio derivanti dall'attuale intensa
fase di impegno del personale uni­
versitario per l'attuazione del riordi­
namento della docenza universitaria
e relativa fascia di formazione, non­
ché della sperimentazione organiz­
zativa e didattica prevista dal D.P.R.
Il luglio 1980, n. 382, nelle more cIel­
l'emanazione del predetto regola­
mento ed in analogia a quanto pre­
visto dal 4" comma dell'art. 155 del­
la legge in oggetto - il quale disp<F
ne che i concorsi per passaggi di
caiTiera previsti dagli artt. 16, 21 e
29 del D.P.R. 28 dicembre 1970, n.
1077, sono portati a termine se già
indetti entro la data dell'entrata in
vigore della L. 312/1980 - si dispo­
ne che i concorsi pubblici per l'ac­
cesso a tutte le carriere del perso­
nale non docente universitario, già
indetti entro la data del 13 luglio
1980, siano portati a termine con le
modalità previste dalla preesistente
normativa, sia per la composizione
delle commissioni esaminatrici, sia
per le prove di esame e per tutte le
altre necessarie per lo svolgimento
degli stessi e che le relative nomine
dei vincitori abbiano luogo imme·
diatamente in deroga al termine a

quo del l" novembre di ciascun anno
accademico fissato dalla norma in
esame.
In virLlI della norma transitori~
contenuta nell'art. 97, nelle more
della determinazione della dotazio­
ne organica di ciascuna qualifica e
comunque non oltre il 12 luglio 1983,
i posti vacanti o che si renderanno
vacanti saranno considerati dispo­
nibili ai fini dei concorsi da bandire
specificatamente per la corrispon­
dente qualifica nella quale si è veri­
ficata la vacanza; a tal fine si dispo­
ne che, per far fronte alle esigenze
di servizio sopra illustrate, vengano
indetli anche i concorsi relativi aDa
copertura dei predetti posti già di­
sponibili con le modalità prima det­
late per i concorsi indetti a tutto il
13 luglio 1980 e per la decorrenza
della nomina dei vincitori.

d) Indennità di rischio

In atluazione del disposto dell'art.
90 della legge in oggetto si provve­
derà, con lo stesso decreto previsto
per l'attribuzione dell'indennità di
rischio al personale docente, all'ade­
guamento delle tabelle aIlegate al
D.P.R. 146/75, al fine di rimuovere
quegli ostacoli che hanno impedito
per il passato una con-elta attribu­
zione dell'indennità in parola al per­
sonale non docente.

e) Mobilità del personale

Com'è noto il personale non docen­
te delle Università, ed in particolare
quello tecnico, è stato da sempre
caratterizzato da scarsa mobilità: di
qui la necessità di rimuovere final­
mente tutti quei vincoli giuridici che
di fatto impedivano tale mobilità.
Con il l" comma dell'art. 91 della L.
312/80 si affronta per la prima vol­
ta tal~ problema anche con l'uso di
un'espressione poco chiara o alme­
no non immediatamente intellegibi­
le; infatti ad una prima lettura tale
comma appare semplicemente ripe­
titivo della situazione giuridica pre­
esistente.
Poiché è da escludere in modo cate­
gorico che tale espressione possa ri­
ferirsi all'assegnazione dei posti del
personale di cui trattasi (la parola
" personale" infatti, non è sinonimo
di .. posti "), l'unica interpretazione
logica possibile è quella che presen­
ta maggiore compatibilità con i re­
stanti tre commi dell'articolo in esa­
me e per la quale con l'espressione
"il personale.. è assegnato alle sin­
gole istituzioni univer:sitarie"

contenuta nel suddetto l" comma -,
si intende premettere che ai fini del·
l'applicazione delle modalità dettate
nei successivi commi in ordine alla
mobilità del personale in parola, lo
stesso non è vincolato al singolo po­
sto cui è stato destinato all'atto del·
la nomina ma deve intendersi asse­
gnato esclusivamente all' A t e n e o
presso il quale presta servizio: a tal
fine il 3" comma dello stesso artic<F
lo dichiara l'abrogazione delle pre­
cedenti disposizioni che risultino in
contrasto con quest'ultima disposi­
zione.
Il 2" comma sottrae alla competenza
dei Rettori e Direttori la facoltà di
clisporre la ripartizione del persona­
le fra i singoli Istituti o servizi e at·
tribuisce la stessa al Consiglio di
Amministrazione (in realtà il Retto­
re precedentemente aveva tale com­
petenza solo nei confronti di parte
del personale, con esclusione, ad e­
sempio, di alcune categorie di tec­
nici, mentre in virtù dci 1" comma
dell'articolo in esame, la facoltà di·
spositiva attribuita in materia al
Consiglio di Amministraizone è nei
confronti di tutte le categorie del
personale non docente in servizio
presso l'Ateneo). A tale proposito va
chiarito che, fino a quando non sarà
l'i visto, con apposito disegno di leg­
ge, lo stato giuridico ed economico
di tutto il personale non docente
per adeguarlo alle particolali esi·
genze funzionali delle Università, la
facoltà riconosciuta ai Consigli di
Amministrazione degli Atenei di di­
sporre la ripartizione del personale
fra i singoli Istituti o servizi (non­
ché per gli istituendi dipartimenti)
sulla base delle esigenze di servizio,
nOn comporta la modifica dei provo
vedimenti di assegnazione dei posti
elel personale interessato i quali re·
stano di competenza di quest'Ammi.
nistrazione centrale.
Quest'ultima disposizione viene del­
tata, in via transitoria, al fine di fa­
vorire il più possibile la mobilità del
pCI-sonale non docente nella prima
applicazione della nuova disciplina
contenuta nel D.P.R. 382/1980.
~ ovvio che resta comunque fatta
salva la facoltà del Rettore di di­
sporre, nell'ambito dci servizi am­
ministrativi, ovvero del Direttore di
Istituto nell'ambito dell'Istituto
stesso, movimenti di personale per
far fronte alle mutevoli esigenze
funzionali che singoli settori di tali
servizi possono presentare.
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In materia di trasferimenti a do-
manda all'interno dello stesso Ate­
neo, il Rettore o Direttore, pur di·
sponendo direttamente, è però vino
colalo da un regolamento emanato
dal Consiglio di Amministrazione
che ne determina i criteri, sentite le
Organizzazioni sindacali maggior­
mente rappresentative in campo na·
zionale.
] n ordine ai trasferimenti a domano
da da una sede universitaria all'al·
tra saranno impartite le necessarie
istruzioni sull'allo dell'emanazione
ciel decreto minisleriale previsto at·
l'ultimo comma dell'articolo di cui
trattasi.
ln ordine a tale materia è opportu­
no aggiungere che l'art. 91 della leg­
ge in oggetto è stato integrato dalle
disposizioni contenute nell'art. 35
dci decreto delegato: in merito si fa
riserva di fornire i necessari chia·
l"imenti ·con la circolare illustrativa
del complesso di norme contenute
nel decreto delegato che questo Mi­
nistero sta predisponendo, anche al
fine di fornire sulla materia della
mobilità del personale un più effica­
ce ed esaustivo quadro di riferi·
mento.

f) Collocamel1to a riposo

A norma del 2° comma dell'art. 86
della legge in oggetto, il collocamen­
to a riposo dci personale non docen·
te di cui trattasi è disposto dal l°
novembre successivo al giorno del
raggiungi mento del limite di età o
della data del pensionamenlo antici­
pato che dovrà essere chiesto dal di­
pendente con un preavviso di sei
mesi.
"Da tale disciplina particolare del
collocamento a riposo anticipato si
deve desumere necessariamente che
-gli interessati hanno l'obbligo di
chiedere lo stesso entro e non oltre
il l" maggio di ciascun anno.
Va poi tenuto presente che la dispo·
sizione contenuta nel comma in esa·
me non trova applicazione nei casi
.di collocamento a riposo disposti da
norme speciali (ad esempio della L.
336/J973), per i quali trovano appli·
cazione le decorrenze previste dalle
norme medesime in deroga alla di·
sposizione generale di cui trattasi,
-nonché nei confronti di tutti coloro
i quali avevano già chiesto di essere
collocati a riposo anticipato prima
del 13 luglio 1980 con effetto da una
.data successiva a quest'ultima.

g) Rapporti informativi

Per effetto delle norme contenute
nel combinato disposto degli artl'!
93 e 17 della legge in oggetto, a de­
correre dall'entrata in vigore della
stessa, sono aboliti i rapporti infor­
mativi ed i giudizi complessivi an­
nuali.
Restano invece salve le relazioni pre­
viste al termine del periodo di pro­
va per le conferme in ruolo nonché
i rapporti informativi ed i giudizi
complessivi annuali relativi al per·
sonale che ha ti to]o per accedere a
posti dirigenziali per quanto richie­
sto dall'art. 22, 7° comma, lettera a).
del D.P.R. 30 giugno 1972, n. 748 (rap·
porti informativi e giudizi comples­
sivi del quinquennio anteriore), a­
vendo riguardo alle posizioni del
nuovo ordinamento previsto dall'art.
79 della legge di cui trattasi.
Il citato art. 93 dispone, inoltre, che
nei confronti del personale che ab­
bia riportato nell'anno una sanzione
disciplinal"e superiore alla censura,
il servizio prestato in quell'anno non
viene valutato ai fìn.i della progres­
sione economica e dell'anzianità ri­
chiesta per il passagigo alla quali­
fica superiore, salvo i maggiori effet­
ti derivanti dalla sanzione irrogata.

h) COllgedo orclinario

L'art. 15 della legge di cui trattasi
(per il rinvio contenuto nell'art. 94,
ultimo comma) stabilisce il congedo
ordinario in trenta giorni lavorativi
da fruirsi irrinunciabilmente nel
corso dello stesso anno solare in
non pH.1 di due soluzioni, salvo even·
tuali motivate esigenze di servizio,
nel qual caso l'impiegato ha diritto
al cumulo dei congedi entro il l° se­
mestre dell'anno successivo.
Tale disposizione si applica anche
nei confronti del personale con qua­
lifica dirigenziale e del personale do­
cente.
Si fa presente che il Ministero del
Tesoro . Ragioneria Generale dello
Stato - ha annunciato l'emanazione
di una circolare esplicativa.
È appena il caso di ricordare che
nei confronti del personale che alla
data di entrata in vigore della legge
in oggetto aveva già goduto, anche
pan.ialmente, del periodo di conge­
do ordinario previsto dal preesisten­
te ordinamento, vanno ricalcolate
le giornate lavorative effettivamente
godute ai fini della concessione del­
la differenza delle giornate spettanti.
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i) Personale operaio

L'art. 164 della legge in oggetto ha
sostituito, con effetto dali" giugno
1979, l'art. 14 della L. 15·11·1973, n.
734, disponendo che le prestazioni
effettivamente rese in eccedenza al­
l'orario di servizio degli operai adi·
biti a servizi di semplice vigilanza,
guardiania o custodia, dagli operai
comandati su navi o addetti al seI'·
vizio delle piccole navi ed, in ogni
caso, dagli operai che prestano ope·
ra discontinua, sono retribuiti nella
misura e secondo criteri stabiliti
dalle vigenti disposizioni di legge in
materia di lavoro straordinario.
L'ultimo comma dell'art. 94 della L.
312/80 ha inoltre dichiarato applica­
bile, nei confronti del personale di
cui trattasi, il 2° comma dell'art. 132
della stessa legge il quale dispone
la equiparazione di tale personale, a
tutti gli effetti, agli impiegati della
stessa Amministrazione ed è assog­
gettato alle norme sullo stato giuri­
dico vigenti per questi ultimi.

l) Aggiorl1amento del personale

Per quanto concerne la disciplina
dei corsi di aggiornamento previsti
dall'art. 92 della legge in esame si fa
riserva di impartire le necessarie
istruzioni anche in relazione alla mi­
sura ed alle modalità per l'attribuo
zione di compensi al personale che
sarà chiamato a svolgere i predetti
corsi.

m) Personale addello alla assistenza
sanitaria

Il l" comma dell'art. 95 della legge
di cui trattasi, dispone che il diritto
all'indennità di cui alla legge 16 mag­
gio 1974, n. 200, ed all'art. 31 del
D.P.R. 20 dicembre 1979, n. 761, è li·
mitato esclusivamente al personale
addetto alla assistenza sanitaria pre­
stata in via diretta al degente nelle
Cliniche strutturale, negli Istituti e
Cliniche di analisi e cura dei Policli·
nici a gest.ione diretta e nelle Clini·
che convenzionate ed al personale
dell'accettazione, pronto soccorso ed
astanteria organizzati secondo le vi·
genti norme sanitarie.

Il 2" comlTIa di tale articolo dispone
che all'individuazione delle figure
professionali che mantengono il di·
ritto all'attribuzione dell'indennità
prevista dalla legge 200/74 e dall'art.
31 del D.P.R. 761/79, si farà luogo
contestualmente in sede di applica.
zione dell'art. 80 della legge in og·

->

LUI,
2;1
<.::l'
LUI
cn:
cn:
«!
1:1:'



68 Attività amministrativa
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getto sulla base dei criteri fissati dal
citato )0 comma dello stesso arti­
colo. L'indennità suddetta si perde
in caso di trasferimento ad uffici o
servizi diversi da quelli per i quali
era stata attribuita.
Pertanto, nelle more dell'attuazione
dcII 'art. 80, ai fini dell'individuazio­
ne delle figure professionali che
mantengono il diritto all'attribuzio­
ne dell'indennità di cui trattasi, non­
ché dell'attuazione, in via legislati­
va, dell'accordo citato al successivo
punto lo del Capo III della presente
circolare, che apporta modifiche alla
disciplina sopra riportata, l'indenni­
tà in parola continuerà ad essere
erogala al personale che attualmen­
te ne usufruisce.

n) Personale ausiliario ed operai che
intendono svolgere anche mal1­
sioni di pulizia

fatto salvo quanto sarà previsto per
gli inquadramenti definitivi per il
personale ausiliario c gli operai CO­

muni che hanno presentato, entro
il9 novembre 1980, domanda ai sen­
si e per gli effetti del 2" comma del­
l'art. 82 deUa legge di cui trattasi,
per svolgere anche mansioni di pu­
lizia, va tenuto presente che tale
domanda deve considerarsi irrevo­
cabile; pertanto ai soggetti che han­
no espressa tale manifestazione di
volontà, ed ottenuto l'inquadramen­
to nella terza qualifica, non è rico­
nosciuta a1cuna facoltà di recesso e
sono quindi tenuti a svolgere con
continuità anche le mansioni di pu­
lizia.
Per quanto concerne i contenuti ed
i limiti di tali mansioni, va precisa­
to che le medesime comprendono,
per i soggetti addetti agli uffici am­
ministrativi, la pulizia dei locali adi­
biti ad ufficio e, per i soggetti addet­
ti alle Facoltà, Istituti, biblioteche
ecc., la pulizia dei locali occupati dai
docenti e dal personale tecnico ed
amministrativo, salvo quanto sarà
piÙ specificamente previsto in mate­
ria in sede di definizione delle qua­
lifiche e dei profili professionali da
parte della Commissione nazionale
paritetica di cui all'art. 80 della leg­
ge in oggetto.
In considerazione del fatto che solo
con il telegramma-circolare n. 8196
in data 14·Jt·1980 sono stati portati
a conoscenza degli interessati i con­
tenuti ed i limiti delle mansioni di
cui trattasi, per coloro i quali aveva­
no già presentato domanda per svol-

gere anche le mansioni di pulizia è
stata riconosciuta la facoltà di revo­
care la domanda stessa entro e non~

oltre dieci giorni dalla data di noti­
fica del suddetto telegramma. Per il
personale ausiliario che non abbia
optato per lo svolgimento delle man­
sioni in parola resta fermo quanto
disposto con la circolare ministeria­
le del 21 novembre 1969, prol. 1J930,
avente per oggetto: «Mansioni per
il personale operaio ».

III. Disposizioni comuni

Anche per la trattazione delle dispo­
sizioni comuni al personale docente
e non docente si è ritenuto opportu­
no procedere alla trattazione siste­
matica per materia anziché per arti­
coli.

l) Recupero alniw1ità - Ril1l1Ovo
contrattuale triennio 1979-1981

L'art. 152 della legge in oggetto pre­
vede che l'eventuale maggiore anzia­
nità rispetto a quella conferita nei
livelli retributivi con l'inquadramen­
to effettuato in applicazione della
legge stessa sarà disciplinata, anche
gradualmente, a cominciare dal
triennio 1979-1981.
Nei confronti di coloro i quali ma­
turino il diritto al trattamento di
quiescenza il riconoscimento in pa­
rola verrà comunque effettuato con
priorità.
In attuazione deUa disposizione pro­
grammatica sopl-a citata, è stato
sottoscritto in data 30 luglio 1980 un
accordo tra Governo e Organizzazio­
ni sindacali.
In relazione alla graduale attuazione
del predetto accordo, con D.P.R. n.
718 del 4-11-l980 pubblicato sulla
G.U. n. 305 del 6-11-1980, è stato di­
sposto che al personale non docente
delle Università, degli Istituti di
istruzione universitaria, degli Osser­
vatori Astronomici e Vesuviano cd
al personale delle Opere universita­
rie, fino al loro definitivo trasferi­
mento alle Regioni, nonché agli assi­
stenti non di ruolo ed a quelli del
ruolo ad esaurimento ed ai profes­
sori incaricati esterni, sono corri­
sposte, a titolo di acconto sui futuri
benefici economici, le seguenti som­
me:
a) . lire 10.000 a titolo di una tan­
turo ", a decorrere dal l° gennaio
1979, per ogni mese di servizio pre·
stato nell'anno, con esclusione della
tredicesima mensilità; .

b) • lire 40.000 mensili a decorrere dal
l° genna~o 1980 da corrispondere an­
che con la lredicesima mensilità.
Le predette somme di lire 10.000 e di
lire 40.000 mensili sono dovute in
aggiunta allo stipendio e sono ridot­
te nella stessa proporzione in ogni
posizione di stato che abbia com­
portato o che comporti la riduzione
dello stesso; sono corrisposte ad un
solo titolo nei casi di consentito cu­
mulo di impieghi.
Ai titolari dei contratti e degli asse­
gni biennali di formazione scientifi­
ca e didattica di cui agli artt. 5 e 6
del D.L. 580/73, convertito in legge,
con modificazioni dalla L. 766/73,
nonché per i titolari di borse di stu·
dio, in attuazione del citato accordo,
sarà attribuita, con successivo prov­
vedimento legislativo, una somma
annua lorda di lire 500.000 in aggiun­
ta all'attuale trattamento economico
di cui gli stessi godono, fino all'e­
spletamento dei giudizi di idoneità
previsti dal D.L. 382/80.
Le predette somme di lire 10.000 e
40.000 mensili vanno assoggettate
alle normali ritenute assistenziali,
alla ritenuta Tesoro ed all'imposta
sul reddito delle persone fisiche.
AI personale comunque cessato dal
servizio dopo il 31 dicembre 1978, il
beneficio di cui trattasi compete in
proporL:ione fino al giorno preceden­
te a quello della data di cessazione.
Il beneficio in parola non compete
al personale con qualifica dirigen­
ziale.
La corresponsione di dette somme
è già stata effettuata direttamente
dalle competenti Direzioni Provin­
ciali del Tesoro all'atto dell'entrata
in vigore del citato D.P.R. 718/80.

2) EffetLi dei nuovi stipendi

A norma degli arl!. 153, 154, 160 e
161 della legge di cui trattasi le nuo­
ve misure degli stipendi risultanti
dall'applicazione della stessa legge
hanno effetto sui relativi aumenti
biennali, sulla tredicesima mensili·
tà, sul trattamento ordinario di quie­
scenza, normale e privilegiato, sul·
l'indennità di buonuscita e di licen­
ziamento, sull'assegno alimentare
previsto dall'art. 82 del D.P.R. IO
gennaio 1957, n. 3, o da disposizioni
analoghe, sulle ritenute previdenzia­
li ed assistenziali e relativi contribu­
ti, comprese le ritenute in conto en­
trate Tesoro ed i contributi di ri­
scatto.
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Esse hanno inoltre effetto sulla de-
terminazione dell'equo indennizzo
spettante ai dipendenti statali in ba·
se alle vigenti norme, con le modi·
fiche apportate dal citato art. 154
della legge in esame.
In materia sarà emanata un'apposi·
ta circolare a cura dell'Ispettorato
per le Pensioni di questo Ministero.
Va richiamata la massima attenzio­
ne sulle modifiche procedurali rela­
tive alla liquidazione del trattamen­
to di quiescenza apportate dall'art.
166 della legge in oggetto il quale
prevede che i decreti di cui al titolo
2", parle II, del D.P.R. 29 dicembre
1973, n. 1092 e successive modifica·
zioni ed integrazioni, acquistano im­
mediata enlcacia ai [mi della corre·
sponsione delle prestazioni dovute,
tali decreti concessivi sono trasmes­
si alla Corte dei conti per il riscon­
tro in via successiva.

3) Trattemllll per scioperi brevi

L'art. 171 della legge di cui trattasi
impone che per gli scioperi di dura­
ta inferiore alla giornata lavorativa
le relative trattenute sulla retribu­
zione possono essere limitate all'ef­
fettiva durata dell'astensione dal la­
voro. In tal caso la trattenuta per
ogni ora è pari alla misura oraria
della retribuzione, senza le maggio­
razioni del 15% e del 30%, del com­
penso per lavoro straordinario, e au­
mentata dclla quota corrispondente
agli emolumenti a qualsiasi titolo
dovuti e non valutati per la deter­
minazione della predetta tariffa ora­
ria.
Tale disposizione non trova però
applicazione nei casi degli scioperi
brevi, ma ultrattivi, e cioè nei casi
in cui trattandosi di lavoro basato
sull'interdipendenza funzionale dei
settori, reparti, servizi ed uffici op­
pure riferiti a turni di attività inte­
grate, lo sciopero limitato ad una o
più ore lavorative produca effetti
superiori o più prolungati rispetto a
quelli derivanti dalla limitata inter­
luzione del lavoro.
Lo stesso articolo prevede per que­
st'ultima ipotesi che i casi di ultra t­
tività degli effetti degli scioperi
vengano contemplati in un apposito
decreto ministeriale, sentito il Con­
siglio di Amministrazione del Mini­
stero, nonché le Organizzazioni sin­
dacali, mentre per la prima ipotesi
è prevista una facoltà di regolamen­
tazione.
Pertanto, anche per la materia og­
getto del presente articolo saranno

impartite disposizioni in relazione
all'emanazione dei previsti decreti
ministeriali. I

La presente circolare è stata concoi-­
data con la Ragioneria Generale
dello Stato e con la Direzione Gene­
rale del Tesoro, a norma dell'art.
190 delle Istruzioni generali sui ser­
vizi del Tesoro».

Roma, 18 febbraio 198!.

Il Ministro della P.I.
GUlOO BOIJRATO

Le quattro circolari del Ministero
della pubblica istruzione (Direzione
Generale dell'Istruzione Universita·
ria) che pubblichiamo di seguito
hanno ad oggetto il piano di svilup­
po dell'Università, la cooperazione
tra Università italiane e straniere,
l'istituzione del dottorato di ricerca
e la sperimentazione dipartimentale.
S Ul1 doveroso allo di documenta­
zione di un. capitolo 11l.IOVO che si sta
scrivendo nella storia dell'Universi­
tà italiana. l temi qui trattati non
possono considerarsi conclusi. Il la­
ro ulteriore svolgimento sarà condi·
zionato da una pluralità di apporti e
di esperienze: quelli ministeriali so­
no soltanto i primi e come tali devo­
no essere valutati.

CIRCOLARE DEL 5 MARZO 1981:
D.P.R. 11 luglio 1980 D. 382 arI. 2 ­
Piano di sviluppo dell'Università.

« Com'è noto, il decreto delegato del­
1'11-7-1980 n. 382, che disciplina il
riassetto della docenza universita­
ria, statuisce all'art. 2 che il Mini­
stro della Pubblica Istruzione, sulla
base delle indicazioni delle Univer­
sità, che acquisiscono il parere del­
le diverse Facoltà, elabora ogni qua­
driennio, sentito il C.V.N. un piano
di sviluppo dell'Università. Il piano
che, ad esclusione del primo bienna­
le, avrà scadenza quadriennale, do­
vrà progressivamente ed in un qua­
dro coordinato di interventi adegua­
re l'istituzione universitaria e le sue
strutture alle sopravvenienti esigen­
ze didattiche e scientifiche, indivi­
duando, secondo articolate previ­
sioni di spesa i settori disciplinari
da sviluppare e le modalità per il
loro incremento nel quadriennio.
Per rispondere a tali finalità dovrà
dunque tenere con lo di numerosi
fattori quali: la dinamica accertata
o presunta della popolazione studen-
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tesca nei diversi corsi di laurea; il
numero di professori di ruolo e di
ricercatori afferenti ai corsi; i pro­
grammi di sviluppo della ricerca
scientifica e i prevedibili sbocchi
professionali nei diversi settori ed
infine la nccessità di riequilibrio fra
le diverse sedi.
Un piano di sviluppo che, pur la­
sciando la più ampia autonomia di
indirizzo alle Università sia inteso,
non solo alla razionale distribuzione
dei posti di ruolo dei docenti, ma
consideri anche una molteplicità di
interventi nei diversi settori della
ricerca, della didattica, dell'edilizia,
dell'organizzazione dei servizi tecni·
ci e amministrativi, interventi che
consentano anche una migliore di­
stribuzione e conseguente utilizza­
zione del personale docente.
Il primo piano, si ricorderà, dovrà
riguardare il quadriennio che avrà
inizio con l'anno accademico 1982-83.
Pel- gli anni accademici 1980-81 e
1981-82 il Ministero formulerà, senti­
to il C.U.N. un piano biennale tran·
sitorio che considererà anche le esi­
genze delle nuove Università di cui
si programma l'istituzione o la sta­
tizzazione. Tale progetto indicherà
anche i termini entro cui i Consigli
di Facoltà, sentiti i Consigli di corso
di laurea, dovranno formulare le ri­
chieste pcr i posli di professore or­
dinario o associato relativi al primo
biennio.

11 Consiglio Universitario Naziona­
le ha già espresso un parere di mas­
sima sugli scopi da perseguire nel
periodo considerato per raggiungere
tali obiettivi, evidenziando, in parti­
colare, la necessità, condivisa dal
Ministero, che il piano biennale deb­
ba essere inteso come strumento di
congiunzione tra la situazione attua­
le ed un compiuto sistema di pro­
grammazione quale potrà essere at­
tuato nel quadriennio successivo.
Obiettivi immediaLi delia fase tran­
sitoria sono da ritenere pertanto:
li} la rilevazione fedele delle situa­
zioni esistenti;
h) il risanamento dei più rnacrosco­
pici squilibri;
c) la distribuzione delle nuove risor­
se secondo criteri oggettivi.
11 Ministero, d'altronde, è impegna­
to ad acquisire gli ulteriori elemen·
ti, pareri od informazioni che possa­
no consentire una valutazione com­
parativa delle esigenze che saranno
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prospettate al fine di confrontarle in
un contesto di più generale pro­
e:rammazione dello sviluppo scienti·
fico e di compatibilità finanziaria.
Il C.I.P.E., il C.N.EL, il Ministro
del bilancio e della programmazione
economica, il Ministro incaricalo
del coordinamento della ricerca
scientifica suno infatti contestual­
mente investiti della problernatica
affinché possano esprimere le loro
valutazioni tecniche ed i loro indi­
rizzi programmatici. Con queste
premesse cd entro questo q~adr~ è
necessario che anche le Umversltà
forniscano per tempo le proprie in­
dicazioni al Ministero, secondo le
proposte delle Facoltà, che tengano
conto di tutti gli elementi richiesti
per la redazione del piano e sopra
richiamati, evidenziando, inoltre, le
articolate previsioni della spesa che
si ri tenga necessaria.
Si darà così l'avvio ad una fase
istrutloria per l'elaborazione del pia­
no che per il momento non è intesa
a definitive configurazioni ma a dar
vi ta ad una opportuna dialettica per
raggiungere in tempi più brevi pos­
sibili un'ipotesi di progetto comples­
sivo.
A questo fine prego le SS.LL. di pro­
porre le loro indicazioni, secondo
una graduata priorità delle esigenze,
entro il 30 aprile p.v. affinché il Mi·
nistel"O possa ordinarie in un qua·
dI'O complessivo da sottoporre al
concertato esame degli altri organi
interessati per poi comunicare gli
orientamenti emersi, perché di essi
possano tener conto le autorità ac­
cadcmiche, per una più precisa de­
finizione delle proposte da tradurre
in un primo piano di sviluppo delle
Università ».

CIRCOLARE DEL 6 MARZO 1981:

Aspetti e modalità della cooperazio­
ne tra Università italiane ed Univer­
sità straniere con particolare riguar­
do all'applicazione del D.P.R. 11 lu­
glio 1980, n. 382.
cc La collaborazione fra Università
italiane e Università straniere va
sempre piÙ acquistando un'impor­
tanza particolare nell'ambito delle
relazioni culturali internazionali, co­
m'è testimoniato anche dal grande
rilievo che essa ha ormai assunto
nell'ambito di applicazione degli ac­
cordi culturali tra l'Italia e gli altri
Paesi.

Va particolarmente rilevato, ad ogni
modo, che sempre più frequenti si

sono falti gli accordi diretti tra Ate­
nei italiani e stranieri su specifici
punti relativi sia a progetti comuni~

di ricerche scientifiche che ad attivi­
tà didattiche vere e proprie.
Strumenti giuridici particolarmente
importanti per la realizzazione di
una proficua collaborazione diretta
con le Università straniere sono sta­
ti ora offerti agli Atenei italiani da
alcune disposizioni contenute nel
D.P.R. 11-7-1980, n. 382.
Sembra quindi opportuno esaminar­
ne la portata nell'intento di appro­
fondirne le possibilità operative.

Con la presente circolare si intende,
inoltre, fare il punto sulla generaltià
del problema esaminato e si richia­
meranno, pertanto sommariamente
anche gli aspetti della collaborazio­
ne interuniversitaria in applicazione
di accordi culturali con Stati esteri.
In via preliminare si ricorda, data
l'anomalia del caso, che i rapporti
culturali tra l'Italia e gli Stati Uniti
d'America sono regolati da uno spe­
ciale accordo, ratificato con la legge
12 giugno 1980, Il. 292, che prevede,
tra l'altro, l'istituzione di una com·
missione, per gli scambi nel campo
delJ'istruzione e della cultura tra l'I­
talia e gli U.S.A., incaricata di coor­
dinare tutti gli scambi culturali tra
i due Paesi. Tale Commissione rive­
ste carattere ufficiale e permanente
ed ha un proprio" statI" esecutivo.
Tutte le attività di cooperazione tra
Università italiane e statunitensi, ivi
comprcsi gli accordi di cui all'art.
91 del citato D.P.R. n. 382, vanno
quindi notificate anche alla commis­
sione in parola (vedasi, in proposito,
la circolare n. 732 del 23 luglio J980)_

1. Collaborazione internazionale tra
le Università in applicazione di ac­
cordi cultumli tra l'Italia ed altri
Paesi. - Com'è noto, l'Italia ha con­
cluso numerosi accordi bilaterali
con Paesi terzi sulla cooperazione
culturale, ratificati con leggi "ad
hoc"; tali accordi sono resi esecuti­
vi da specifici programmi di attività
che vengono negoziati periodica·
mente da commissioni culturali mi­
stc.
Tra le attività particolarmente rile­
vanti un ruolo speciale assume la
collaborazione interuniversitaria che
si concretizza nella realizzazione di
attività di ricerca scientifica c di col·
laborazione didattica nonché nello
scambio di lettori di lingua e lette­
ratura.

Su tali punti si richiamano le dispo­
sizioni ~ suo tempo impartite con
particolare riguardo a quelle concel-­
nenti i lettori di scambio (vedasi la
circolare n. 530 del 30 maggio 1980).
Si ricorda, infine, che i programmi
periodici di cooperazione culturale
interuniversitaria vengono portati a
conoscenza degli ambienti accade­
mici italiani con apposite circolari.

II. Collaborazione internazionale
In applicazione del D.P.R. 11 luglio
1980, Il. 382. - La norma contenuta
nel 4" comma dell'art. 91 del D.P.R.
n. 382 oIfre nuove opportunità di
cooperazione tra Un.iversità italiane
e straniere dando la possibilità di
stipulare" forme di convenzione an­
che consortile" per lo svolgimento
"di attività didattiche e scientifiche
integrate c per programmi integrati
di studio degli studenti nonché per
esperienze nell'uso di apparati teeni­
co-scientifiei di particolare comples­
sità ".
Con tale dizione il legislatore ha
chiaramente inteso che le Università
italiane possono stipulare con Uni·
versità straniere accordi aventi con­
tenuto didaltico-scientifico che, ove
necessario, possono configurare una
particolare forma associativa per il
raugiul1O"imento di seopi determina­
ti. ""Tali ::>accordi, da perfezionarsi in
appositi atti convenzionali, debbono
necessariamente indicare la durata
della loro validità e le finalità speci­
lìche per cui sono stipulati. Andran­
no pure espressamente indicati nel­
la convenzione gli apporti, anche fi­
nanziari, delle parti contraenti; Q:J­

porti che potranno essere specifica­
tamente evidenziati in un apposito
protocollo aggiuntivo.
Per quanto attiene alle attività da
svolgere non si può non sottolinea­
re la rilevante importanza della nor­
mativa in parola che, finalmente,
apre nuovi orizzonti alla cooperazio­
ne universitaria internazionale at­
ta-ibuendo all'Università italiana un
ruolo di protagonista nel contesto
culturale e scientifico internaziona­
le. 1:: in quest'ottica che è stato pre­
visto lo strumento giuridico per la
realizzazione di attività didattiche e
scientifiche integrate con Atenei
stranieri, attività che possono spa­
ziare dalla realizzazione di progetti
di ricerca scientifica in comune alla
attivazione di corsi interdisciplinari
gestiti da gruppi misti di docenti
italiani e stranieri.
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•Una considerazione particolare me-
ritano, poi, i programmi integrati

di studio per gli studenti. P. la pri..
ma volta che una specifica normati­
va contempla ed esalta l'importan­
za della mobilità studentesca ìnse­
l'endola, come aspetto particolar­
mente qualificante, nell'ambito com­
plessivo della collaborazione cultu­
rale internazionale. La portata di
questa norma si comprende piena­
mente se si considera che con essa
il legislatore ha fornito un preciso
quadro di riferimento giuridico teso
a favorire l'inserimento di studenti
ital..iani in Atenei stranieri al fine di
acquisirvi particolari cognizioni tec­
niche e didattiche da utilizzare per
il completamento della formazione
universitaria nell'Ateneo italiano di
provenienza. Logicamente, pieno l'i·
conoscimento dovrà essere dato dal­
Ia Università di provenienza agli stu­
di seguiti all'estero, con le forme e
le modalità stabilite negli accordi
interuniversitari, ai fini del conse­
guimento del titolo accademico ita­
liano. Tale riconoscimento potrà ri·
ferirsi sia ad un periodo di frequen­
za di studi all'estero conclusi dal su·
peramento di esami in Italia sia alla
valutazione complessiva di una par­
te del" curriculum" seguito presso
un Ateneo straniero. Ovviamente
con i programmi integrati di studio
si intende anche favorire l'inseri­
mento di studenti stranieri nei no­
stri Atenei per seguirvi corsi parti­
colarmente utili ai fini del consegui­
mento di titoli accademici nell'Uni­
versità straniera di provenienza. In
tal modo è quindi possibile realizza­
re un tipo di mobilità studentesca
straniera verso le Università italiane
che sia particolarmente qualificante
per i nostri Atenei perché inserita in
un autentico contesto di cooperazio­
ne culturale. ~ bene chiarire, ad
ogni modo, che gli accordi interuni­
versitari non possono includere
clausole che prevedano il rilaSCIO di
titoli accademici comuni o che dia­
no validità a gradi accademici stra­
nieri, a meno che non si tratti di ri­
conoscimento ai soli fmi del prose­
guimento degli studi.
Infatti, tali materie pOSSOllO essere
oggetto soltanto di accordi culturali
specifici a livello di Governo.
Gli accordi interuniversitari di cui
all'art. 91 possono poi prevedere an­
che collaborazioni specifiche nel
campo dell'acquisizione di l'articola·
l'i tipi di .. k.now-how" in settori

tecnico-scientitici di rilevante inte­
resse. Questo tipo di collaborazione
con Univ~rsità straniere si può riv~

lare partIcolarmente fruttuoso per
il progresso tecnologico del nostro
Paese, privilegiando anche per que­
sto aspetto, il ruolo della collabora­
zione internazionale tra Università
Quamo sopra premesso sulla [orma
c sul comenuto degli accordi inter­
universitari previsti dalla normativa
citata, è opportuno specificare cht'
essi debbono essere formalmentl'
sottosc:itti dal Rettore quale org~­

no abilitato, secondo l'ordinamento
italiano, a rappresentare l'UniverSI·
tà. L'altro contraente deve essere
l'3ppresentato dall'organo aventt:
funzioni equivalenti al RettOre a.i fi­
ni della sua rappresentanza legale.
Si ritiene opportuno richiamare l'at­
tenzione sulla assoluta necessità che
gli schemi di convenzione vengano
preventivamente sottoposti a questo
Ministero ed a quello degli Affari
Esten, affinché le due Amministra­
zioni possano verificarne, ciascuna
per la parte di propria competenza
la compatibilità con la pial1ificazio­
Ite a livello nazionale in materia di
cooperazione culturale universitaria
internazionale.
Si raccomanda vivamente, inoltre
che le copie di tutti gli accordi sti­
pulati siano notificate a questo Mi·
nistero e che, con pcriodicità trien
naie vengano inoltrate relazioni sul
l'andamento della collaborazione
con Università straniere.
Non è fuori di luogo ricordare, infi­
ne, due altre norme contenute nel
D.P.R. 382 che possono rivelarsi imo
portanti per la collaborazione inter­
nazionale anche se dettate in un
contesto non specificatamente rife­
rentesi ad essa.
La prima di tali disposizioni è quel­
la contenuta nell'art. 17 che discipli­
na " l'alternanza dei periodi di inse­
gnamento c di ricerca e congedi dei
professori ordinari per attività di­
dattiche e scientifiche anche in Uni­
versità o Istituti esteri o internazio­
nali IO. La norma in questione ha co­
me fine principale quello di " garan­
tire c: favorire una piena commuta­
bilità tra insegnamento e ricerca'
ma è particolarmente qualificanh...
la circostanza che si dia ai docent~

universitari la possibilità di dedicar­
si esclusivamente ad attività di ri·
cerca scientifica, per non più di due
anni accademici in un decennio, alr
che presso istituzioni universitarie
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straniere. Questa disposizione colma
una lacuna dell'ordinamento italia­
no introducendo praticamente an­
che nel nostro Paese il concetto di
" anno sabbatico .. da dedicare esclu~

sivamente alla ricerca scientifica da
svolgere preferibilmente all'estero.
L'altra norma che qui si ritiene op­
portuno ricordare è quella contenu­
ta nell'art. 26 secondo cui il Rettore
"può stipulare contratti di diritto
privato a tempo determinato per
prestazIOni professionali relative al­
l'uso di attrezzature scientifico-di­
dattiche di particolare complessità
con tecnici, anche stranieri, di com­
provata esperienza anche neH'uso
dì moderne apparecchiature per
l'apprendimento delle lingue Slra­
niere e le relative conversazioni ".
La disposizione menzionata, insieme
a quefla riguardante i professori Cl

contralto cd i lettori di madrelin­
gua straniera, è tesa ad aprire gli
Atenei italiani alla collaborazione di
qualihcato personale straniero con
l'intento di utili72arne nel modo mi­
gliore la specifica competenza pro­
feSSIOnale. Naturalmente la possibi­
lità data dalla normativa in parola
si rivelerà tanto più efficace quanto
più si sceglieranno con oculatezza i
collaboratori stranieri da utilizzare
avvalendosi, anche per qucsto aspet­
to, della cooperazione di istituzioni
estere nell'ambito di più generaLi at­
tività comuni di collaborazione cul­
turale e scientifica.
Si prega di fornire un cortese cenno
di nscontro e di assicurazione».

CIRCOLARE DEL 12 MARZO 1981:
Dottorato di ricerca· Adempimenti
preliminari per l'istituzione.

« t ben noto che con il primo dei
provvedimenti delegati previsti dal­
la legge n. 28/1980, il D.P.R. 11 luglio
1980 n. 382, è stato provveduto non
soltanto alla riforma della docenza
universitaria ed alla previsione del­
la sperimentazione organizzati va e
didattica negli Atenei, ma anche ad
introdurre nell'ordinamento univer­
sitario italiano una prima diversifi­

. cazione dei titoli accademici.
L'istituzione del dottorato di ricerca
è pertanto uno dei punti più qualifì.
canti della nuova legge sull'Univer­
sità. A tale istituzione secondo la vo­
lontà del legislatore si deve guarda­
re in funzione del nuovo assetto e
ruolo che la ricerca scientifica ita­
liana deve assumere.
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Un esame delle anzidette norme
(art. 68-74) finalizzato alla corretta
e proficua applicazione delle stesse,
induce il Ministero anche sulla scor·
ta di quanto fatto presente dal Con­
siglio Universitario Nazionale, a
proporre all'attenzione delle SS.LL.
le considerazioni che di seguito sa­
ranno svolte e le indicazioni che con·
scguenzialmente saranno dettate
perché con inizio dal prossimo anno
accademico il dottorato di ricerca
trovi concreta istituzione.
Pare innanzi tutto evidente che il di­
scorso ha un suo inizio obbligato
che conduce al richiamo del precet­
to sancito dal primo comma: " l'Uni·
versi là è sede primaria della ricerca
scientifica ", perché se esso costitui­
sce l'affermazione originaria dalla
quale il legislatore ha inteso partire
non è possibi1e non tenerne conto
nell'avviare il dottorato di ricerca.
Tale definizione formale è la conse­
guenza di un lungo travaglio di idee
e di sforzi che non pare inutile ricor­
dare per meglio comprendere e rea­
lizzare il "nuovo" che è teso ad al­
lineare concretamente il nostro Pae­
se agli altri comunitari ed interna­
zionali Dibattiti e proposte legisla­
tive in materia universitaria, si sono
susseguiti - purtroppo senza esito
_ fin da quando la legge 24 luglio
l 962 dispose di affidare ad una com­
missione di indagine il compito di
individuare le linee di sviluppo della
pubblica istruzione: sviluppo che ve­
niva correlato alla popolazione sco­
lastica, ai fabbisogni della società
italiana, connessi alla situazione e­
conomica ed all'evoluzione sociale
nonché all'intensificarsi ed all'esten­
dersi delle relazioni internazionali
ed alla partecipazione delJ'rtalia agli
organismi comunitari europei.
Sin da allora, nella relazione presen­
tata al Parlamento dal Ministro pro­
tempore, sulla base dei risultati del
lavoro della Commissione corredati
dalle osservazioni dell'allora Consi­
glio Superiore della P.I. e del
C.N.E.L., si affermava che .. l'intro­
duzione del titolo dottorale di pura
ricerca, senza fini professionali, di
cui si riconosce l'urgenza e l'impor­
tanza, comporta forse la più profon­
da delle trasformazioni delle strut­
ture universitarie n. Ed ancora che
.. il tema del dotlorato di ricerca c
dei dipartimenti è, a sua volta, colle­
gato con quello dell'organizzazione
della ricerca scientifica ".

Dunque, da tempo si sosteneva che
l'Università dovesse essere la sede
primaria della ricerca scientifica, il
luogo cioè in cui si formano i ricer­
catori nell'interesse e per le esigenze
di tutta la comunità nazionale. Ma
nonostante che una tale proposta
fosse stata recepita in tutti i proget­
ti di legge, è ben noto che solo oggi
la legge delega ed il primo dei prov­
vedimenti delegati da questa previ­
sti hanno consentito di istituire il
dottorato di ricerca. Sarà quindi
scopo dell'Università non soltanto
formare il laureato, cioè il futuro
professionista, ma dovrà tendere
anche a formare il futuro ricercato­
re in specifici settori della ricerca
scientifica.

Sulla strada, dunque, della diversifi­
cazione dei titoli di studio bisogna
muovere i primi passi per superare
in campo internazionale, ma soprat­
tutto comunitario, le diflìcoltà anco­
ra oggi presenti per la libera circo­
lazione degli studenti e dei ricerca­
tori.
Cautela e senso di profonda respon­
sabilità non saranno mai superflui
se si terrà costantemente presente
che questi sono i primi passi, forse
i pill importanti, perché finalizzati
come quelli successivi al progresso
sociale cui contribuisce, in via essen­
ziale e prioritaria, la ricerca scienti­
fica.
Se si tengono presenti le esperienze
dei paesi nei quali l'istituto ha già
trovato da tempo concreta attuazio­
ne, siano essi dell'area comunitaria
che a livello mondiale, si potrà con­
statare che al termine dei corsi il
candidato dovrà aver acquisito non
certo capacità utili per esercitare
una libera professione, ma piuttosto
un "habitus mentale" e concrete
metoclologie per dedicarsi alla ricer­
ca scientifica.
Ciò detto, è evidente che il dottore
di ricerca non potrà e non dovrà es­
sere frutto di improvvisazione né
può essere formato attraverso spo­
radiche frequenze di laboratori o bi­
blioteche o di corsi ma dopo studi
sperimentali severi e altamente qua­
lificati.
Il dottorato di ricerca, come lo con­
figura l'attuale legge, è titolo valido
esclusivamente nel campo della ri­
cerca scientifica pubblica e privata
e non della didattica. Esso darà ac­
cesso ad istituzioni ed enti di ricer­
ca, ovunque cioè in Italia si svolga-

no attività scientifiche. Non v'è dub­
bio che un dottore di ricerca potrà

~ anche accedere alla cattedra univer­
sitaria ma non in forza del suo ti­
tolo ma per quello che, da cittadino,
avrà imparato e prodotto scientifica­
mente al pari di qualunque altro
studioso.
Dunque differenze sostanziali ed
inaggirabili si configurano non solo
riguardo al ruolo dei ricercatori
universitari ma anche al vecchio
istituto della" libera docenza ", dal
quale pure si distingue, per cui il
Ministero ritiene di dover disatten­
dere quelle intenzioni interpretative
che in tali sensi vengono da alcune
parti manifestate.
Si richiede il massimo sforzo perché
si eviti inoltre che con il dottorato
si finisca con il conferire una secon­
da laurea o si crei confusione con le
scuole di specializzazione e di perfe­
zionamento. La volontà del legislato­
re è fin troppo chiara e si esplicita
nella confìgurazione di diversi livelli
universitari di formazione comple­
tamente differenziati. Se cultura e
professionaLità sono le linfe vitaLi
dei corsi di laurea, delle Scuole di
specializzazione e dei Corsi di perfe­
zionamento, la ricerca scientifica è
scnza dubbio quella del dottorato di
cui si parla. Se così non fosse, pe­
raltro, nessun valore avrebbe l'ulti­
mo comma dell'art. 12 della legge n.
28 che delega il Governo entro il
mar.!o 1982 a riordinare tra l'altro
le scuole di specializzazione e di per­
fezionamento.

Da quanto precede discende la ne­
cessità che la formazione dei dotto­
randi dovrà avvenire nell'ambito
circoscritto e approfondito di un
settore disciplinare, in cui è possibi·
le raggiungere quella preparazione
specifica richiesta dalla scienza ed
ottenuta attraverso un ben pro­
grammato lavoro di ricerca; che il
giovane dovrà poter ricercare sot to
la guida di più maestri, poiché l'in­
tcrdisciplinarietà appare condizione
assoluta senza la quale la ricerca
potrebbe risultare monca o unilate­
rale e non recare quel contributo
originale e di elevate qualità.
La tesi di dottorato sarà infatti in
primo luogo, come auspica il CUN,
" l'originale risultato di un piano di
attività disciplinarmente circoscrit­
to, anche se arricchito da apporti
interdisciplinari, ma dovrà anche
dimostrare che il dottorando ha pie·
namente acquisito il metodo di in-
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lità interna ad ogni organizzazione,
presterà la propria prevista collabo­
razione nell'ambito dell'ordinaria

... attività istituzionale con la quale i
nuovi impegni si integreranno.
Altrettanto può dirsi per ciò che ri­
guarda i docenti - le cui diverse
attività per il corso di dottorato, se­
condo quanto proposto dal CUN, de­
vono ritenersi comprese tra le atti·
vità aggiuntive dei professori di cui
all'art. 9, cOlIlma 30 e concorrono al­
l'assolvimento dell'obbligo orario
(art. lO, comma l") -, per la scelta
dei quali la legge impone lIna vera
e propria qualificazione fondata sul­
l'accertamento non solo di caratte­
ristiche scientifiche non comuni ma
anche, lo si desume, di una disponi·
bilità personale certa e garantita
che escluderà forzatamente ogni
forma di approssimazione anche
nell'indicazione dell'impegno orario,
della reperibilità e disponibilità per
le esigenze non solo strettamente
curricolari dei dottorandi. Ciò non
significa, evidentemente, necessità
che il docente si sposti da una ad
un'altra sede in caso di associazione
di più Università ad uno o più dotto­
rati; soltanto gli allievi sono tenuti
a muoversi per acquisire presso al
tre sedi quelle informazioni carenti
in un posto o utilizzare strutture e
mezzi non esistenti nella prima sede
ma indispensabili per la realizzazio­
ne del loro tema di ricerca.
È evidente che se dunque da un lato
l'istituzione di uno o più COI-si di
dottorato non dovranno e non po­
tranno essere occasione per la crea­
zione di strutture e compiti isolati
dal restante contesto universitario
dall'altro coesisterà una più ampia ~
concreta disponibilità del Ministero
a far fronte alle maggiori esigenze.
Sono dunque da escludersi fondi
specifici per missioni, ad esempio,
del personale addetto sia esso do­
cente o non docente, fondamental­
mente perché - come si è detto ­
sarà lo studente che si muoverà nel
caso in cui il corso sia frutto della
aggregazione delle risorse di più
enti e/o privati.
Tali precisazioni si rendono neces­
sarie anche per chiarire fin dall'ini­
zio quale tipo di collaborazione le
Università potranno avere con pri­
vati o enti ai quali la legge vuole
che si richieda disponibilità di strut­
ture e di personale, perché venga in­
dividuato con severità ed oculatezza

Se ciò non bastasse soccorre anche
la dizione del primo comma dell'art.
69 che riconferma l'assunto propo­
sto, ripetendo anche letteralmente
le dizioni testé riportate.
Orbene non un vero e proprio con­
sorzio amministrativo concepilo con
formule ed elementi propri dell'an­
zidetto istituto così come ordinaria­
mente inteso e previsto dal nostro
ordinamento giuridico (fine perma­
nente - conferimenti finanziari oltre
che di mezzi e di servizi· previsioni
di organi ufficiali deliberativi, esecu­
tivi e rappresentativi) ma solo colla­
borazione concreta per la quale oc­
correrà pur sempre un atto conven­
zionale, approvato dai singoli Consi·
gli di Amministrazione, ma al solo
scopo, perseguito dalla legge, di
chiarire in termini inequivoci la di­
mensione del supporto e gli impegni
organizzativi e funzionali assunti da
ogni partecipe per una sicura e soli­
da istituzione del corso ed un effi­
ciente funzionamento dello stesso.
In pratica ritiene il Ministero che
con l'atto formale di impegno si do­
vranno certamente indicare con at­
tenzione e precisione estrema quali
i contributi umani ed i mezzi ogn;
Università o Ente pubblico o strot
ture fortemente specializzate ponga­
no a disposizione nel tempo e nello
spazio, anch'essi individuati, ma al­
trettanto certamente dovranno re­
star fuori previsioni riguardanti
oneri finanziari collegati aUa crea·
zione di strutture specifiche. Non
pare neppure ipotizzabile che si ven­
gano a costituire entità differenziate
dal contesto nel quale normalmente
operano, per cui ad esempio il per­
sonale non docente necessario, in
base anche al principio della mobi-

" consorzio" se intesa nell'accezione
giuridica comune.
Non pare infatti debba conferirsi
alla dizione" presso consorzi di Uni­
versità" un peso ed una portata più
ampia e gravosa, fondamentalmente
per l'aspetto formale, di quella volu·
la daHa legge poiché è nello stessa
contesto dispositivo che si ritrova
la precisazione ed il chiarimento ne­
cessario allorquando il legislatore
afferma che trattasi di "forme di
collaborazione... tra diverse Univer­
sità, talune delle quali anche stra­
niere, nelle quali siano state noto­
riamente sviluppate le tematiche di
ricerca nei settori disciplinari per
i quali si intende istituire il dotto­
rato ".

•
dagine scientifica proprio al partico-
lare settore dello scibile individuato
dal titolo di dottorato ",
Pertanto il curriculum di dottorato.
prosegue ancora l'anzidetto Conses­
so, "va tenuto completamente di­
stinto dalle esigenze dell'approfon­
dimento della formazione professio­
nale che il D.P.R. 382 demanda alle
scuole di specializzazione adeguata~

mente ristrutturate e riorganizzate
come espressamente indicato nella
legge delega ",
::B soprattutto in relazione alla diffi­
coltà della ricerca - originale e di
rilievo - che si delimita l'obiettivo
e si può determinare la durata ne­
cessaria per conseguire il dottorato.
Appare altresì chiaro perché il le­
gislatore sottolinei continuamente
la necessità dell'alta qualificazione
che deve essere richiesta ad una
scuola abilitata al rilascio del dotto­
rato se solo si pensi alle qualità che
lo stesso legislatore richiede sia in
tema organizzativo che funzionale,
laddove per un verso promuove la
collaborazione tra Università ed En­
ti sia pubblici che privati, e per al­
tro verso si sofferma con particolare
cura ad enucleare le figure dei do­
centi e del coordinatore.
Sotto il primo profilo risulta chiara
la funzione che le convenzioni con­
sort.ilì dovranno svolgere e cioè che
le stesse, primariamente e sostan­
zialmente, dovranno consentire la
disponibilità di risorse umane e di
mezzi affinché gli studenti possano
concretamente svolgere periodi di
ricerche presso singole Università
od organismi di ricerca consorziati
in un quadro operativo sempre più
preciso.
È nel secondo comma dell'art. 68 e
nel primo comma dell'art. 69 che si
rinvengono le disposizioni che qui
particolarmente interessano e con
le quali il legislatore ha voluto pre­
vedere e suggerire l'aggregazione di
forze e risorse sia umane che tecni­
che, tenendo ferma in ogni caso la
considerazione che comunque nel­
l'Università e solo in essa devono
essere conseguiti i titoli di cui si
parla.
Se si pone mente non solo agli
aspetti letterali della norma, che pu­
re hanno un loro valore, ma anche
e fondamentalmente alla volontà del
legislatore, si vedrà come la norma
stessa non preveda il ricorso a par­
ticolari procedure formali quali in­
.dubbiamente richiama la parola



•

74 Attività amministrativa

•
il settore operativo. L'esigenza della
massima qualificazione, essenziale
ed irrinunciabile, impone dunque
anche al Ministero scelte precise.

Un ultimo chiarimento pare oppor­
tuno circa la sede presso cui, in ca­
so di collabora~ione di più Univer­
sità o enti extrauniversitari il titolo
va rilasciato. Non v'è dubbio in pro­
posito che questa debba essere l'U_
niversità più altrezzata (non già la
pill grande o la più piccola, quella
dci Nord o del Sud) nel particolare
:iettare di ricerca per cui promuove
la collaborazione e chiede l'istituzio­
ne del dottorato stesso.

Per questi motivi, j'individuazione
dci titoli conseguibili, il numero ed
il tipo delle sedi da autorizzarc, sa­
ranno oggelto di valutazioni attente
e rigorose, comunque improntate al­
la cautela, dato che mai, come in
questo momento di primo avvio del
dottorato di ricerca, si impone a tut­
ti quanti i partecipi del nuovo corso
formativo di saper cogliere l'occa­
sione per un rilancio della forma­
zione scientifica ad alto livello che
valorizzi ed utilizzi al massimo gra­
do le competenze e le disponibilità
esistenti e che corrisponda alla gran­
de aspettativa esistente non solo in
Italia ma anche all'estero.

Ciò deLLo, l'i tiene il Ministero che
l'individuazione dei titoli consegui·
bili debba costituiTe l'aLLo finale di
un processo di verifica che coinvol­
ga aspetti e prospettive sia locali
chc nazionali e non si sostanzi dun­
que in una astratta affermazione di
volontà dispositiva. Solo dopo aver
ad 06'11 i livello verificato le esigenze
della ricerca, le disponibilità in ter­
mini di risorse ed il loro grado di
qualificazione potrà oculatamente
decidersi quali dovranno essere i
primi titoli di dottorato che saran­
no rilasciati in Italia. D'altro canto
le esperienze già maturate dagli al­
tri Paesi confortano l'intendimento
di essere cauti ed attenti, affinché
non capiti che un Istituto che sorge
per contribuire al benessere sociale
ed al progresso scientifico si riduca
col tempo in strumento o canale di
saturazione del mercato inteLlettua­
le, così creando altra disoccupazione
e spreco di risorse. II ritardo con il
quale si arriva dove altri Paesi già
da molti anni si sono attestati, deve
almeno servire ad evitare errori.

Parte dWlque da questo momento
e con questo atto il processo istitu­
tivo del dottorato di ricerca che es-

senzialmente si dipanerà con il sus·
seguirsi degli adempimenti in esecu­
zione delle regole che di seguito sa­
ranno indicate, avuto presente il pa­
rere espresso dal Consiglio Universi­
tario Nazionale nell'adunanza del 17
febbraio u.s. per le parti di compe­
tenza di quel Consesso.

L'assenza allo stato attuale di dati
precisi relativi al fabbisogno del
mondo della ricerca per il prossimo
triennio, rende diffìcjle programma­
re il numero dei dottorati. Ciò, pe­
rò, non esclude una ragionevole ipa­
tizzazione e le conseguenti scelte
operative se tutti saranno impegna­
ti a fornire il .. meglio" delle espe­
rienze e delle conoscenze. Il Mini­
stero per conto suo ha già avviato
apposite ed articolate indagini nei
vasti e compIessi settori interessati
che se non saranno ut.ilizzabili a bre­
ve scadenza, comunque, nelle more,
forniscano i primi indizi utili a non
incorrere in errori di rilievo.
Ed allora in attesa di avere gli ele­
menti necessari per programmare
ut.ilmente, ben si pone la ferma vo­
lontà, già espressa, di usare e consi­
gliare prudenza, serietà e rigore nel­
l'indicazione del numero dei titoli
da istituire. Se un tale convincimen­
to guiderà i primi passi che ci si
accinge a muovere allora sarà pos­
sibile procedere a correzioni di roto
ta, a modifiche, integrazioni, sosti tu·
zioni ncl caso in cui col tempo do­
vessero riscontrarsi errori e le espe­
rienze maturate dovessero consiglia­
re diversamente circa le scelte pri·
mariamente adottate. All'inverso se
l'avvio sarà incontrollato e pIe tori­
co, sol perché ognuno vorrà usare
il dottorato di ricerca per non per­
dere presunti elementi di prestigio,
allora si sarà contribuito alla nasci­
ta di qualche cosa di deformato e di
deformante sin dall'inizio.

1. Abilitazione delle sedi ad istitui-
re il dottorato di ricerca.

Avuto presente il già richiamato vo­
to espresso dal Consiglio Universita­
rio Nazionale, ritiene il Ministero di
poter aderire al suggerimento di fis­
sare al 30 aprile p.v. il termine ulti·
mD entro il quale dovran/1.o perveni.
re (li Ministero stesso le proposte
delle Università. Rit.iene altresì di
poter far proprie quelle considera­
zioni espresse neU'istesso voto se·
condo le quali le anzidette proposte
dovranno essere impostate su speci­
fiche tematiche opportunamente do­
cumentate sia nella loro effettiva

consistenza che con riferimenti al­
lo stato della ricerca nazionale ed
internazionale; dovranno indicare le

,I possibilità di operare che si apri­
ranno ai futuri dottori che in tali
specifiche tematiche si formeranno
alla ricerca; dovranno illustrare l'ef­
rettivo e completo curriculum delle
attività didattiche e di ricerca previ­
ste per il corso di dottorato, indi­
cando anno per anno l'apporto di
ciascuna sede nel caso di Università
convenzionate; dovranno documen­
tare la produzione scientifica, Ja
competenza specifica acquisita nel
campo della tematica proposta e
l'attività svolta nell'ultimo quin­
quennio, dai membri del collegio
dei docenti, mentre per il coordina­
tore dovrà essere provata in partico­
lare l'esperienza da questi acquisita
nella direzione della ricerca; dovran­
no essere analiticamente presentate
nei programmi dei corsi, in partico­
lare nel caso di consorzio, le atti­
vità didattiche collegiali e l'uso co­
mune delle strutture di ricerca, con
gli apporti relativi alle singole sedj;
dovranno garantire agli iscritti al
dottorato di ricerca, giusta la l're·
scrizione dei commi 3" e 4u dell'art.
68 del D.P.R. 382/l980, una forma·
zione fondata sul prevalente uso
dello strumento delJa ricerca scien­
tifica rispetto a quello didattico, per
cui le attività a qucs'ultimo connes­
se dovranno consistere in insegna­
menti atipici configurabili soprat­
tutto come cicli di seminari specia­
listici e finalizzati.

Saranno dunque concesse abilitazio­
ni alle sedi richiedenti solo sulla bCI­
se di provata, attuale validità scienti­
fica e capacilà. di ricerca del Dipar­
timento (che sarà la sede naturale
dei singoli dottorali) se costituito, o
delle unità scientifiche della Facoltà
sempre che ne venga fatta motivata
ed analitica richiesta. Con ciò va
chiarito subito che in nessun caso
dovranno intervenire considerazioni
di natura regionale o comunque geo­
grafica poiché simili valutazioni od
aspirazioni non potranno, se solo
tali, determinare la istituzione_ Ana­
logamen te dovrà operarsi per quan·
to concerne possibili aggregazioni
di sedi piccole a grandi c così via.

Accanto alle qualità scientifiche do­
vranno coesistere capacità Q1-ganiz·
zative e funzionali fondate sull'esi­
stenza concreta di strutture e mezzi
individuati singolarmente e nel com·
plesso, per mezzo delle quali il corso
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di dottorato si svolgerà in misura
ordinata ed efficiente. Ci si riferisce
ovviamente a laboratori, bibliote­
che, apparecchiature ed ogni altro
melZO necessario o comunque utile
per il corretto e proficuo svolgimcn­
lO della ricerca scientifica e quindi
del corso. Questi indispensabili re­
quisiti dovranno costituire oggetto
specifico di analitici piani di propo­
ste. Come già accennalo dovrà esse­
re altresì assicurata la disponibilità
di personale non docente che verrà
individuaLO in ragione dell'ufficio o
posto di lavoro al quale è islituzio­
nalmente preposto o del ricordato
principio della mobilità interna.
In breve la sussistenza di lIn consor­
zio, inteso come tale solo sotto il
profilo funzionale, non dovrà e non
potrà essere né occasione né mez­
zo per creare corpi isolati. Esso do­
vrà mirare ad aggregare consolida­
te competenze ed esperienze e non
certo a coprire insufficienze od ina­
deguatezze delle singole istituzioni
che intendono consociarsi, per cui
dovranno essere valutati, perché
venga riconosciuta l'opportunità di
un consorzio tra Università ed enti,
anche il numero, la complementa­
rietà e la distanza delle varie sedi e
soprattutto le proposte relative alle
modalità operative, al fLne di assi­
curare la massima funzionalità cd
efficienza.
Comunque - si ripete - il Ministe­
ro ritiene che si debba trattare di
accordi limitati nel tempo e negli
scopi, diretti esclusivamente all'uti~

Iizzo di speciali adeguate attrezzatu­
re scientifiche o competenze.
Pal-e infine utile precisare, che ai
sensi dell'art. Il, comma 4° del
D.P.R. 382 più volte citato, coordina­
tore del corso deve essere un do­
cente ordinario a tempo pieno non
impegnato contemporaneamente in
altro COrSO di dottorato; che nel'­
"pure gli altri membri del collegio
dci docenti possano contemporanea­
mente svolgere le medesime funzio­
lli in altro corso; che il numero dei
docenti per ogni collegio debba es­
.sere congruo con la proposta e co­
munque non inferiore a cinque e, di
norma, non superiore a quindici.

"2. Numero delle sedi e eurricula.
E necessario evi tare al riguardo,
·ogni equivoco tra la funzione squisi­
·tamente formativa del nuovo istitu­
to e la tendenza, da alctme parti già
-proposta, ad individuare in esso so­
]0 un canale di automatico recluta-

mento alla carriera accademica di
giovani laureati.
Come la legge precisa, il dottore di.­
ricerca deve servire unicamente al­
la ricerca nazionale. Ad altri, ai ri­
cercatori universitari, è conferito il
compito di supporto della funzione
accademica. Confusioni in tal senso
sono pericolose ed esiziali per quel­
lo che deve essere l'avvenire dei dot­
torandi: operatori scien tifici di al­
tissimo livello che solo da cittadini
ed in virtù delle esperienze e capaci·
tà possano o meno in futuro accede­
re anche alla carriera universitaria.
Altrimenti agendo si correrà il ri~

schio che non trovando i dottori di
ricerca sbocchi negli enti di ricerca
rifluiscano nelle Università rifor­
mando il precariato che lCI legge
esclude categoricamente come pro­
spettiva, allorquando prevede che il
dottorando, durante il suo corso,
non può e non deve essere adibito
a funzioni didattiche.
Ciò detto poiché la dinamica cultu­
rale è estremamente variabile da di­
sciplina a disciplina pure essendo
competenza dell'autonomia universi­
taria determinare nei dettagli i
"curricula ". occorre evitare di fare
proposte troppo rigide e schemati­
che potendosi ipotizzare un ciclo ini­
ziale di formazione generale e di
arricchimento culturale dell'allievo,
seguito subito da un costante ed ap­
profondito addestramento alle me·
todologie ed alle tecniche di ricerca.
La frequenza agli insegnamenti an­
che pratici e sperimentali e com­
prendenti pure quelli di 110/1 meno
di due lingue straniere dovrebbe
esaurirsi in un arco di tempo estre­
mamente contenuto al termine del
quale il candidqto potrebbe essere
chiamato a sostenere un colloquio
essenziale per poter oltenere l'asse­
gnazione ufficiale del tema di ricerca
individuale che richiesto dall'allievo
costituirà oggetto della tesi di dot­
torato.
Ritiene il Ministero requisito indi­
spensabile, tra gli altri, per il supe­
l'amento di qf,/esto colloquio la di­
m.osfra'lioJ1e della padronanza almi!­
/10 di una lingua straniera.
Superata la fase intermedia l'allievo
dovrebbe proseguire nell'approfon­
dimento della conoscenza di almeno
due lingue straniere e partecipare a
seminari ma contemporaneamente
dovrebbe curare la tesi della ricerca
sulla quale sarà valutato in campo
nazionale.
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In ragione di tali premesse e delle
considerazioni fm qui svolte, il Mi­
nistero si riserva, sentito il C.U.N.,
la cui proposta attuale di prevedere
un numero minimo di posti non in­
feriore alle duemila unità deve rite­
nersi una prima autonoma appros­
simazione da verificare sulla scorta
delle rcali esigenze e capacità, di in­
dicare il numero programmato dei
dottorati che avranno inizio nel
1981-1982.
In modo assoluto dovrà essere evi­
tato, essendo altri i presupposti, che
il numero dei dottorandi sia subor­
dinato allo stanziamento di bilancio
per le borse di studio di cui usu­
fruiranno gli allievi.
Solo il numero dci dottorandi e le
effettive possibilità scientifiche del­
le sedi ritenute idonee rapportate
alle esigenze del mondo della ricer­
ca quantificheranno gli stanziamenti
di bilancio.
Del resto la legge finanziaria all'esa­
me del Parlamento reca apposita
norma che è volta a soddisfare
quanto più innanzi è delta.
L'Università stessa deve poter e sa­
per cogliere l'occasione di dlancio
che il legislatore ha voluto offrire.
Tanto sarà possibile, se non si cer­
cherà di improvvisare, se il dottore
di ricerca sarà frutto di lavoro in­
tenso e di sacrifici cosicché il bino­
mio Università"Ricerca scientifica
che il legislatore ha sancito non
venga scomposto, ma anzi trovi nel­
la nuova figura una prim2 concI-eta
espressione I).

CIRCOLARE DEL 24 MARZO 1981:
La sperimentazione dipartimentale.

«Una circolare ministeriale ha, di
solito, lo scopo di offrire indirizzi,
interpretazioni normative volte ad
assicurare comportamentì omogenei
per raggiungere obiettivi prefissati;
porre regole che, quale che sia la lo­
ro reale cap3cità cogente, vincolano
i destinatari. Le scelte sono già
compiute, si t1"atta di adeguare la
realtà all'ipotesi legislativa anche
con Questo strLlmento.
Quando però il processo logico e
giuridico si inverte e sia il legislato­
re o l'amministrazione a richiedere
indicazioni da verificare prima di
giungere a soluzioni definite; Quan­
do sia privilegiato, come in questo
caso, un metodo empirico per confi­
gurare esiti definitivi da tradurre in
compiute formule normative, la na-
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tura dell'intervento ministeriale
non può essère la stessa. Deve porsi
la finalità di suscitare una metodo­
logia operativa che consenta di giun­
gere a risultati positivi, senza di­
spersione di iniziative. Deve favorire
un procedimento critico che, sem­
pre disponibile al confronto delle
opinioni, manifesti l'intento mini­
steriale con lo spÌrito di contribuire
ad un discorso a più voci, recando
ad esso l'apporto delle proprie valu­
tazioni. 1:: dunque questa la ragione
di una circolare sulla sperimentazio­
ne dipartimentale. La stessa che ha
indot to ad aggiungere, alle indica­
zioni operative ed alle interpretazio­
ni normativc suggerite, un quadro
sia pure sommario della problema­
tica dipartimentale nei Paesi che
l'hanno prima di noi affrontata e sul­
le iniziative che anche da noi sono
già state intraprese in questa dire­
zione, pur con tutti i limiti ed i vin­
coli della precedente normativa. Se
ne potrà trarre qualche interessante
spunto di riflessione, ne potrà nasce­
re l'esigenza di ul teriore approfon­
dimento. Già questo potrà essere un
risultato positivo. A realtà diverse
mal si attagliano schemi importati,
ma di tutte le esperienze e le cono­
scenze è opportuno avvalersi critica­
mente.
L'art. 81 del decrcto delegato con
cui inizia il titolo IV del testo nor­
mativa, dcdicato appunto alla speri­
mentazione, costituisce lm momento
di svolta significativa per l'assetto
organizzativo dell'Università, per il
suo ruolo, la ristrutturazione della
ricerca scientifica e la ricomposizio­
ne dci settori disciplinari.
Può essere un capitolo nuovo della
storia della nostra Università, una
sLeita maturata con intento positi­
vo. Una prospettiva, dunque, di ap­
proccio graduale alla riforma delle
strutture fondamentali; di valutazio­
ne comparttiva non aprioristica ma
verificata in concreto.
Di esse potranno così avvalersi il
Governo per trarne conclusioni e­
saurienti ed il Parlamento per esiti
definitivi.
Se questa è l'ottica con cui è neces­
sario rapportarsi al tema, indubbia­
mente delicato e complesso, duc
sembrano gli aspetti e le esigenze
da sottolineare preliminarmente.
In primo luogo la libertà delle ini­
ziative, nei limiti che saranno indi­
cati in prosieguo, va indubbiamente

favorita. L'ampiezza e la pluralità
degli apporti per delineare la nuova
Universit~. è. tanto più ~uspicabil~
quanto pm stano propostI con seve·
ra rinessione. Prescindere da questa
necessità significherebbe correre il
pericolo di porre in essere una serie
di esperienze confuse ed incerte,
senza possibilità di una seria veri­
fica.
La sperimcntazione non è un obbli­
go, ciò va sottolineato; è però un'e­
venienza importante ed interessante
per la realizzazione del progetto di
adeguamento degli Atenci. Un suo
fallimento avrebbe come possibile
conseguenza l'irreaiizzabilità dello
stesso progetto. Di qui l'esigenza
precipua ed inderogabile di promuo­
vcrla con questo intcnto e per que­
sto fine.
Non si intende in alcun modo inter­
venire sulla autonomia decisionale
dei singoli Atenei, indirizzarli nelle
loro scelte al di là di quanto è impo­
sto dalla Icgge. Si desidcra però evi­
denziare la responsabilità chc può
ricadere su tutti allorquando non si
dovessero perseguire correttamente
gli scopi che con il rinnovamento
della Università si intendono rag­
giungere.
Il secondo aspetto su cui si intende
richiamare l'attenzione degli opera­
tori accademici discende come co­
rollario da quanto si è fin qui detto.
Quando si ravvisi l'oppo\-tunità del­
la sperimentazione sembra indispen­
sabile che la stessa sia reale e non
fittizia, si traduca, in altri termini,
in un mutamento effettivo, anche se
provvisorio e parziale, clclla organiz­
zazione dclla ricerca e della didatti­
ca e che non si limiti invece ad una
trasformazione puramente nomina­
listica. Né può essere considerata
l'occasione propizia per delineare
una reciproca ricomposizione degli
equilibri accademici o di posizioni
personali o di gruppo. Se tutti gli
interessi, anche individuali, è neces­
sario comunque salvaguardare, in
ogni ipotesi di riorganizzazione, non
può mai il prevalere di essi costitui­
re la linea di indirizzo e l'obiettivo
da perseguire.
Se questo è lo spit-ito della legge,
non occorre dare indicazioni od in­
dirizzi, oltre quelli formulati dal
Consiglio Universitario Nazionale. Il
sintetico quadro di riferimento sul·
la tematica dipartimentale che qui
si offre vuole pertanto soddisfare
l'esigenza prima individuata di av-

viare il discorso sulla sperimenta~

zione in continua dialettica con tutti
i diretti 'interessati e che vcdrà il Mi­
nistcro attento e partecipe nell'ope­
ra di coordinamento delle esperien~

ze e, se richiesto, di suggerimento
tecnico-amministrativo per la loro
migliore realizzazione.

La formazione del quadro
normativo del Dipartimento

Può essere utile ed interessante, per
una più corretta ermeneutica dclle
disposizioni del decreto delegato re­
lative al dipartimento, riperconere
brevemente l'iter parlamentare che
ha condotto alla loro attuale propo­
sizione, prendendo le mosse, ovvia­
mente, dalla legge di delega.
Ciò agevolerà da un lato l'opera del­
l'interpretc, dall'altro consentirà di
evidenziare la logica segui ta dal le­
gislatore nel delineare la strategia
riformatrice. Naturalmente l'esame
sarà incentrato sul dipartimento che
appare il tema di più immediato in­
teresse.

Nella relazione (v. Atti parlamenta­
ri) del presidente della commissione
istruzione della Camera, nella sedu­
ta del 7 novembre 1979 si affermava
a proposito del disegno di legge 29
ottobre 1979, n. 810: ",-ispetto, per
altro, alla ultima elaborazione del
primo decreto Pedini manca nel di­
segno di legge n. 810 qualunque ac­
cenno circa l'avvio della spcrimcnta­
zione dipartimentale; ciò che appa­
re all'opinione pubblica come una
contraddizione, poiché la riforma
dellc strutture dovrebbe logicamen­
te precedere la definizione dello sta­
to giuridico del personale. Di qui
l'opportunità di riprendere nel prov­
vedimento il discorso sull'avvio del­
la sperimcntazione dipartimentale,
da attuare sulla base di criteri gene­
rali dcttati dal Consiglio Nazionale
Universitario, salva l'autonomia de·
gli Atenei, coinvolti in veste di pro­
tagonisti nel processo di riforma
delle strutture, nella traduzionc in
pratica di tali principi in relazione
alle varie finalità scientifiche ".
La commissione istruzione della Ca­
mera licenziava dunque un testo che
ai primi due comma dell'art. lO, in­
titolato alla sperimentazione orga­
nizzativa e didattica, prevedeva: "A
partire dall'anno accademico succes­
sivo a quello dell'entrata in vigore
della presente legge è consentito al­
le Università di organizzare, in via
sperimentale, settori di ricerca omo-
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•genei ed insegnamenti affini in di-
partimenti, secondo i criteri genera­
li indicati dal Consiglio Universita­
rio Nazionale.
Le Università che intendono avva­
lersi di tale facoltà costituiscono,
per il coordinamento e la verifica
della sperimcntazione dipartimenta­
le una Commissione d'Ateneo com­
posta da un professore ordinario e
da un associato eletti da ciascuno
dei Consigli di Facoltà interessati,
con modalità stabilite dalle norme
delegate. La commissione presenta
al Consiglio di amministrazione le
proposte di delibera necessarie al­
l'avvio della sperimentazione che so­
no rese esecutive con decreto del
Rettore. Il Consiglio di amministra­
zione può deliberare anche l'istitu~

zione di dipartimenti atipici rispetto
ai criteri generali fissati dal Consi·
glia universitario nazionale; in tali
casi la delibera è subordinata all'au­
torizzazione del Ministro della pub­
blica istruzione, sentito il Consiglio
Universitario Nazionale".
L'ampio ed art.icolato dibattito in
aula consentì di formulare con mag­
giore chiarezza e precisione la nor­
ma introducendo in essa precise ga·
ranzie per tutti i docenti, aumentan­
do i profili autonomistici della spe­
r~mentazione e delineando con mag­
giore nettezza l'ipotesi dipartimen­
tale ed il tipo di struttura.

II testo trasmesso al Senato recava,
infatti, la seguente previsione: "A
partire dall'anno accademico suc­
cessivo a quello di entrata in vigore
della presente legge è consentito al­
le Università di organizzare, in via
sperimentale, settori di ricerca omo­
genei ed insegnamenti aUìni, anche
afferenti a più Facoltà o corsi di lau­
rea in dipartiment.i, secondo i criteri
orientativi ed i Iìmiti dimensionali
indicati dal Consiglio Universitario
Nazionale, esclusa ogni restrizione
delle libertà di ricerca e di insegna­
mento allllaimente garantite e del­
l'eguale diritto per i docenti di acce­
dere ai fondi disponibili e di utiliz­
zare le attrezzature scientifiche.
Il dipartimento promuove e coordi­
na l'attività di ricerca, femla restan­
do l'autonomia di ogni singolo do­
cente ricercatore; concorre all'orga­
nizzazione dei corsi per il consegui­
mento del dottorato di ricerca; può
altresì concorrere, in collaborazione
con i Consigli di Facoltà e di corso
di laurea e con gli organi direttivi
delle scuole di specializzazione e a

tini speciali, alla relativa attività di­
dattica. Le Università che intendono
avvalersi di tale possibilità istituj­
scono una commissione di Ateneo,
per il coordinamento e la verifica
della sperimentazione organizzativa
c didattica, eletta dai Consigli di Fa­
coltà, composta da un cgual numero
di professori ordinari e straordinari
c di professori associati per ogni Fa­
coltà, nonché di un ricercatore dclla
Facotà stessa. II suddetto numero è
fissato con dccreto del rettore, su
proposta dci senato accademico, te­
nendo conto della varietà dci settori
disciplinari c elel numero dei docen·
ti delle singole Facoltà. La commis­
sione di Ateneo presenta al Consi­
glio di amministrazione le proposte
di delibera necessarie all'avvio della
sperimentazione, che SOllO rese ese­
cutive con decreto del Rettore. Il
Consiglio eli amministrazione può
deliberare anche l'istituzione di di­
partimenti atipici rispetto ai criteri
orientativi fissati dal Consiglio Uni­
versitario Nazionale.
Il dipartimento ha autonomia finan­
ziaria e amministrativa e dispone di
personale non docente per il suo
funzionamento ".
I comma sulla sperimentazione di­
partimentale approvati nell'identico
testo dalla commissione del Senato
subiscono una correzione da parte
dell'assemblea, introducendosi la
previsione del parere conforme del
senato accademico per l'esecutività
delle proposte necessarie all'avvio
della sperimentazione e di norme de­
legate per le modalità di esercizio
dell'autonomia finanziaria e ammini­
strativa e per i criteri per l'utilizza­
zione del personale non docente.
Da questo presupposto legittiman­
te deriva l'attuale configurazione
del dipartimento dettata dal de­
creto delegato e che esamineremo
ora per individuare le modalità, la
potenzialità ed i confini della speri­
mentazione della nuova organizza­
zione scientifica e didattica.

L'art. 83 del decreto delegato

Il dipartimento è inteso" come or­
ganizzazione di uno o più settori di
ricerca omogenei per fini o per me­
todo e dei relativi insegnamenti an­
che afferen ti a più Facoltà o più cor­
si di laurea de.11a stessa Facoltà ".
Indubbiamente da questa dizione si
ricava un'opzione legislativa che pri­
vilegia un assetto organizzativo pre­
valentemente orientato ad aggrega-
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re settori di ricerca e ad attribuire
primario rilievo alla loro integrazio­
ne. Anche se il collegamento con
l'attività didattica del dipartimento
non manca ed è esplicitato nel se­
condo comma dell'art. in esame e
spesso richiamato in altre norme
del decreto, sembra però di poter
affermare che il ruolo del diparti­
mento è soprattutto proiettato ver­
so la ricerca scienti.fica. Anche di
un unico settore, eventualmente, co­
me è specificamente previsto e da
sottolineare a riprova di questo cri­
terio di individuazione della tipolo­
gia dipartimentale. È evidente, in­
fatti, che quanto più è limitata l'area
scientifica su cui incide il diparti­
mento, tanto meno potrà essere e­
saltata di conseguenza la sua fun­
zione didattica. Quest'ultima postu­
la nell'attuale sequenza curricolare
propria dei corsi di laurea una con­
nessione degli insegnamenti che
non è fondata sulla loro omogeneità
tematica o metodologica e che dun­
que non può rinvenire nel diparti­
mento un centro fondamentale da
cui mutuare l'esplicazione. In ter­
mini più chiari, un'organizzazione
per temi di ricerca i.nduce ad una
specializzazione interdisciplinare ed
intersettoriale che mal si concilia
con l'esigenza didattica soprattutto
dei corsi di laurea in cui è prevalen­
te l'insegnamento delle discipline di
base.
Organizzazione principalmente 0­

rientata per la ricerca, dunque, ma
omogenea ., per fmi" o "per meto­
di 'I. È una possibilità alternativa di
configurare il dipartimento che può
avere conseguenze di non seconda·
rio rilievo. Se con il primo tipo s'in­
tende, come sembra lecito presume­
re, un dipartimento funzionale ad
un tema o progetto di ricerca, la sua
slruttura non potrà non risentire
della limi tazione nel tempo del pro­
prio obiettivo dunque della propria
precarietà che deve indurre a deli­
neare moduli flessibili, attrezzare
strutture agcvolmente adattabili ad
altri tcmi o destinate a confluire in
dipartimenti mctodologici. In questi
ultimi, infatti, il connotato della ag­
gregazione permanente, della stabili­
tà organizzativa è consentito da un
tessuto connettivo basato su omoge­
neità di materiale scientifico e di
tecniche di ricerca anche in settori
disciplinari non affini. t=. la metodo­
logia della ricerca che qui è posta in
primo piano e che può essere utile a
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"costituire una struttura permanente
non destinata ad esaurirsi con la
realizzazione di un progetto. Un'op·
zione per l'uno o l'altro tipo di di­
partimento non può considerarsi
astratta da esigenze organizzative
che sarà bene valutare ed eviden­
ziare sin dal primo momento della
scclta.
L'ultimo periodo del comma in esa·
me prevede la possibilità di speri·
mentazione parziale" limitatamente
all'organizzazione di settori determi·
nati dcII 'Università interessata ". La
disposizione ribadisce il principio
del carattere autonomistico della
spcrimentazionc, che può risolversi
anche in una coesistenza di struttu­
re vecchie e nuove finanche all'inter·
no della stessa Facoltà.
lo questa fase di transizione è fin
troppo evidente che si pone il pro­
blc..:ma della compatibilità del dipar­
timento, di tutti i suoi organi e com­
petenze, con quella degli Istituti e
della Facoltà. Per gli Istituti non c'è
dubbio che l'art. 88, settimo comma
preveda la tempOl-anea disattivazio­
ne al verificarsi delle condizioni ivi
stabilite; per le Facoltà, invece, la
legge non dispone soppressione o
disattivazione, al1che perché 17011 ha
previsto il passaggio, sia pure in
forma sperimentale, di molte delle
competenze dei SL/Oi organi li quelle
del dipartimento. t:. quindi evidente
che per le Facoltà non potendosi
"ex lege" parlare di soppressione o
modificazione, si pone il problema
di approfondire ipotesi di compati­
bilità che tengano conto della speri­
mentazioDc e del dettato legislativo.
Sarà pertanto precipuo compito
dell'autonomia universitaria confi­
gurare una organizzazione comples­
siva che garantisca la contempora­
nea funzionalità di strutture tradi­
zionali, quali le Facoltà, e sperimen­
tali, quali i dipartimenti. Ne conse­
gue la necessità di tener conto che
le legittime deliberazioni delle Fa·
coltà che la legge ribadisce e di cui
va riall"ermata la validità, non si ri­
solvano in una compressione della
possibilità di sperimentazione, acco­
gliendo l'apporto positivo che potrà
derivare dalle nuove strutture e dai
loro organi. Consigli, suggerimenti
e pareri dei dipartimenti non pos­
sono, tuttavia, comprimere l'auton<r
mia decisionale dei Consigli di Fa­
coltà. Si chiariscc, peraltro, che le
competcnze dci piil volte richiamati
organi dipartimentali sono stabilite

tassativamente dalla legge nella sua
articolazione. Tali pareri pertanto
devono essere valutati necessaria·
mente dalle Facoltà. Le stesse, co­
munque, proprio in forza della liber­
tà sperimentale e dello spirito di
collaborazione che deve animare tut­
ta questa fase transitoria, votTanno
attentamente considerare ogni altra
proposta o suggerimento ritenuto
utile. Una riprova ulteriore dell'indi­
rizzo scientifico e dell'organizzazi<r
ne dipartimentale è fornita dal sc­
condo comma dell'art. 83. Suo com­
pito primario è infatti, la promozio·
ne ed il coordinamento dell'attività
di ricerca nella salvaguardia, co­
munque, della libertà di ogni singo·
lo docente ricercatore. Ne deriva la
necessità di organizzare le strutture
per la ricerca intendendosi con que­
sta dizione mezzi e personale impie­
gati per la ricerca nell'area discipli­
nare interessata.
Ai dipartimenti sono .. di norma"
affidati i programmi di ricerca che
si svolgono nell'Università. r:: questa
una precisazione da ricordare e sot·
tolineare perché, se da un lato si in·
tcnde con essa accentrare nel dipar­
timento la progettazione e lo svolgi­
mento dell'attività di ricerca all'in­
terno dell'Università, cnuc1eando co­
sì un'organizzazione collegiale della
ricerca universitaria, dall'altro si
esclude che l'unità dipartimentale
assolva in via esclusiva tale compito.
L'inciso chc abbiamo piil sopra ri­
chiamato escludc infatti che il di­
partimento possa essere l'unico pro­
tagonista della ricerca scientifica al­
l'interno dell'Università. Ne è seno
z'altro l'agente piÙ qualificato e pri·
vilegiato ma non in misura tale da
escludere gli altri soggetti dai finan­
ziamcnti e dal perseguimento dei
propri autonomi programmi. Emer­
ge chiara questa conclusione non so­
lo dalla lettura del testo in esame,
ma, soprattutto, dalla sua correla­
zione con il precedente art. 65, in
cui si prevede la possibilità di pre­
sentare progetti di ricerca di inte­
resse nazionale c di rilevante inte­
resse per lo sviluppo della scienza
da parte dei gnlppi di docenti e di
ricercatori o da istituti o diparti­
menti universitari. E ancora, per il
fondo di Ateneo, le richieste posso­
no essere presentate da singoli o
gruppi di docenti e ricercatori, da
Istituti o dipartimenti dell'Universi­
tà. Il dipartimento si configura per­
ciò come il principale ma non unico
organizzatore della ricerca universi-

taria e destinatario del suo finanzia­
mento.
Più,lmarcato, invece, il ruolo del di­
partimento per i contratti o le con­
venzioni di consulenza o di ricerca
da conseguirsi all'interno delle Uni­
versità. Anche queste attività sono
espletate dai dipartimenti soltanto
"di norma "; ma l'art. 66 che disci­
plina espressamente la materia ne
consente l'esecuzione anche agli Isti­
tuti o allc cliniche universitarie o a
singoli docenti a tempo pieno sol­
tanto nell'ipotesi in cui i dipartimen­
ti non siano costituiti. In questo
caso vi è dunque una priorità del di­
partimento che non può essere pre­
termesso nell'assegnazione di tali
rapporti convenzionali. Naturalmen­
te, sempre che l'esecuzione del con­
tratto sia compatibile con le frnalità
scientifiche del dipartimento e con
la sua organizzazione che in nessun
caso, però, deve essere condizionata
da questa eventuale finalità.
L'ultimo periodo del secondo com­
ma dell'art. 83 esplicita e delimita
la hlllzione didattica attribuita al di­
partimento con il richiamo alle nor­
me di cui ai successivi artt. 85, 92
e 94.

Questo è il dipartimento delineato
dal legislatore delegato nei suoi
tratti fondamentali. Sono stati inve­
ce rimessi al Consiglio Universitario
Nazionale i "criteri orientativi rela­
tivi alle condizioni cd alle modalità
della sperimentazione dipartimenta­
le e i limiti dimensionali dei diparti­
menti e i criteri per la eventuale co­
stituzione di sezioni ".
Il Consiglio Universitario Nazionale
ha formulato tali criteri nella sedu­
ta dci 5-12-1980 e li ha da ultimo spe­
cificati nell'ultima tornata del 16-19
febbraio 1981.
Prima di riprodurli nel paragrafo
che segue sembra opportuno com­
pletare il discorso sull'art. 83 che at­
tribuisce alla Commissione di Ate­
neo, previo motivato parere delle
Facoltà interessate, il compito di
formulare proposte per la costitu­
zione dei dipartimenti, di proporre
ancora eventuali successive modifi·
che indicate dagli stessi e sempre
nell'ambito dei criteri orientativi e
delle dimensioni indicate dal Consi­
glio Universitario Nazionale.
La Commissione di Ateneo assume
dunque un ruolo di iniziativa neces­
saria ma non sufficiente per l'avvio
della sperimentazione dipartimenta­
le. La Commissione di Ateneo, anche
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•su eventuale iniziativa dei docenti
interessati, può proporre l'istituzio­
ne di dipartimenti atipici rispetto
agli schemi preordinati dal C.li.N.
Essa potrà anche, d'intesa con la
Commissione di altro Ateneo della
"stessa località" proporre l'istitu­
zione di dipartimenti interuniversi­
Lari.
Si è delto prima che l'impulso della
Commissione di Ateneo non è di per
sé sufficiente all'avvio della speri­
mentazione neppure per i diparti­
menti tipici, quelli cioè che seguo­
no i criteri e rientrano nei limiti pre­
figurati dal Consiglio Universitario
Nazionale. Le proposte della Com­
missione sono infatti soggette ad
lIna duplice valutazione di merito
oltre che di legittimità e compatibi·
lità finanziaria. Intervengono nel
procedimento destinato a rendere
esecutive tali deliberazioni il Consi­
glio di amministrazione prima, il se­
nato accademico poi. Soltanto su
conforme parere di quest'ultimo or­
gano il Rettore potrà procedere al­
l'emanazione del decreto di avvio
della sperimentazione. Per l'istitu­
zione di dipartimenti atipici è altre­
sì necessario ma non vincolante an­
che il parere del C.V.N.
Un'ultima annotazione. infine, per i
dipartimenti interuniversitari. Qua~

lora essi rientrino nei parametri ti­
pici non è richiesto il preventivo pa­
rere del C.U.N., ma, ovviamente, le
relative deliberazioni dovranno esse­
re approvate dai preindicati organi
accademici di entrambi gli Atenei
interessati.
È poi da ritenere che, comunque, es­
si siano limitati ai casi di pluralità
di Atenei nella stessa città e che per­
tanto non sussista possibilità di isti­
tuirli al di là di tale confine territo­
riale.

I. Criteri orientativi relativi alle
condizioni e alle modalità della
sperhnentazlone dipartimentale
espressi dal C.U.N.

a) Il dipartimento è la struttura 01'­

ganizzativa della ricerca scientifica
nella Univcrsità: la sua dimensione
dunque si ricava attraverso l'indivi·
duazione di "settori di ricerca" at­
tivi in ciascun Ateneo (o nel collega­
mento fra più Atenei), indipendente­
mente dalla pertinenza dei relativi
insegnamenti a una o più Facoltà.
La funzione delle Facol tà nella spe­
rimentazione è limitata a compiti
di coordinamento e promozione nel-

la sola fase proposltlva. Una volta
costituili, i dipartimenti assumono
ne.ll~ loro. sfera piena a~ton?mia arr,l­
mmlstratlva e orgamzzatlva; essi
non sono pertanto una nuova arti·
colazione delle singole Facoltà.

b) Le proposte, anche se provenienti
da gruppi di docenti, dovranno muo­
vere dall'identificazione di precise
aree di ricerca cui successivamente
si riferiranno le varie discipline, e
non seguire la logica inversa degli
accorpamenti disciplinari. A tal fine
la scelta delle aree dipartimentali
dovrà essere fondata su una puntua­
le ed esauriente motivazione, che in­
dividui la prevista 11IInione di cia­
scun dipartimento, sia rispetto alle
opportunità dello sviluppo scientifi­
co, sia rispetto alle esigenze didatti·
che da soddisfare (cfr. art. 85, lQ
comma ciel D.P.R. 382 11·7-80).
c) In ciascun Ateneo dovranno esse­
re evitate duplicazioni di dipartimen­
ti sulla stessa area di ricerca. A tal
fine la proposta di dipartimento do­
vrà indicare il settore o i settori di
ricerca interessati, le attività con­
nesse, e un elenco-base di discipline
di possibile afi'erenza.

Parziali sovrapPoslzloni saranno
possibili solo in caso di compresen­
za motivata di dipartimenti ispirali
al modello disciplinare e al modello
tematico (omogeneità per fini).

cl) La delibera di avvio alla speri­
mentazione dovrà contenere l'indi­
cazione delle sedi e delle strutture
di cui potranno disporre i singoli
dipartimenti all'atto della loro costi­
tuzione.

Gli Atenei dovranno avviare i neces­
sari programmi di redistribuzione
degli spazi, ed eventualmente di ri­
struttlll-azione edilizia.

e) Le delibere di avvio aUa speri­
mentazione dovranno indicare per
ciascun dipartimento l'entità del
fondo per dotazione ordinaria di cui
all'art. 83, S" comma del D.P.R. 382.

~ altresì opportuno, per il primo an­
no, poiché la legge prevede che " ai
dipartimenti vengono affidali di nor­
ma i programmi di ricerche che si
svolgono nelle Università", che le
delibere del Consiglio d'Amministra­
zione relative all'avvio della speri­
mentazione, contengano l'indicazio­
ne di una quota minima complessi­
va - proporzionata all'ampiezza del­
l'area di sperimentazione diparti­
mentale - del finanziamento di Ate­
neo per la ricerca scientifica di cui
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all'art. 65, l" comma ciel D.P.R. 382.
Tale quota complessiva sarà succes­
sivamente assegnata mediante le
procedure di cui all'art. 65, penulti­
mo comma ciel D.P.R. 382 ciel 1980 a
docenti o gruppi di docenti e ricer­
catori che abbiano optato per l'afte­
renza dipartimentale.
f) Le delibere di avvio alla spcl-imen­
tazione dovranno indicare l'organico
del personale tecnico, amministrati­
vo, bibliotecario e ausiliario necessa­
fio per il funzionamento di ciascun
dipartimento e le modalità per l'as­
segnazione ai dipartimcnti dci per­
sonale in questione, secondo le inùi­
cazioni dell'art. 88, ultimo comma
ciel D.P.R. 382 ciel J980.
g) Prima dell'emanazione della dcli­
bera dovrà essere pubblicato a cura
della Commissione di Ateneo l'elen­
co dei dipartimenti che si intende
promuovere nell'Ateneo, assegnando
un congruo termine ai docenti e ai
ricercatori per l'espressione dell'op­
zione di cui all'art. 84, l" comma del
D.P.R. 382. L'opzione è libera, ma
deve essere motivata - attraverso
la titolarità disciplinare e/o il curri­
culum didattico-scientifico degli in­
teressati - la congruità deJJe pro­
prie esperienze specifiche all'area di
ricerca interessata dal dipartimento
scelto. Il controllo di tale congruità
è affidato alla Commissione di Ate­
neo; per i dipartimenti atipici al
C.U.N.
Verranno attivati esclusivamente i
dipartimenti che raggiungano il nu­
mero di opzioni necessario per sod­
disfare i limiti dimensionali di cui
al successivo punto 2. Pcr il periodo
di sperimentazione è ammesso opta­
re all'inizio di ciascun anno accade­
mico per un diverso dipartimento
da quello di primitiva afferenza.
L'afIcrenza ad un dipartimento non
esclude la collaborazione ad attività
di altro dipartimento nei limiti sta­
biliti dagli organi di Governo dei di­
partimenti stessi. Al termine ciel pri­
mo anno di sperimentazione coloro
che non abbiano optato per nessun
dipartimento, dovrarulo chiedere
l'afferenza ad uno degli Istituti an­
cora attivati.

2. Limili dimensionali
La natura schiettamente interdisci­
plinare del dipartimento esclude ov­
viamente la costituzione di diparti­
menti - fOI·malmente o di fatto ­
Illonodisciplinari. Tuttavia al di là
di tale scontata indicazione appare
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Esempio:
Se in una Univcrsità si vogliono co­
stituire N = 22 dipartimenti, il nu­
mero complessivo dei professori uf­
ficiali afferenti ai dipartimenti stes­
si non dovrà essere inferiore a X =
418 in modo che la media delle afIe­
renze a ciascun dipartimento non
sia inferiore a Y = 19; fermi restan­
do i minimi assoluti per ciascun di·
partimento di cui al 5° e 6° comma
del punto 2 del documento.

3. Criteri per la eventuale costitu-
zione di sezioni

Possono essere costituite sezioni se
necessarie come articolazioni fun­
zionali del progetto scientifico com­
plessivo che identifica il diparti­
mento.
Le modalità di costituzione, funzio­
namento e durata delle sezioni sono
stabilite dal Consiglio di Diparti­
mento quando insediato.
Le sezioni non possono avere in nes­
sun caso autonomia amministrativa,
né organi di governo propri.

•impossibile determinare i limiti di-
mensionali del dipartimento sulla
base del numero delle discipline, da·
ta l'estrema variabilità dell'ambito
di " ampiezza" degli insegnamenti e
le numerosissime varianti, spesso
puramente nominalistiche, delle at­
tuali titolarità.
Pertanto tali limiti andranno neceS­
sariamente determinati sulla base
dci numero di addetti, secondo le
seguenti indicazioni.
Durante tutta la fase della sperimen­
tazione dipartimentale il numero
medio dei professori ufficiali afferen­
ti ai dipartimenti già costituiti non
può mai essere inferiore al valore Y
dato dalla formula:

x
y ~ 16 (I +-)

2000
ed

x
N~-

y
dove N è il numero dei dipartimenti
già costituiti ed x il numero totale
dei docenti ad essi afferenti.
A titolo di esempio si acclude la se­
guente tabella

X Y N
O 16 O

500 20 25
1000 24 42
2000 32 63
3000 40 75

Nessun dipartimento potrà comun·
que essere costituito se Don vi afre·
riscano almeno 16 professori ufficia~

li o, nel caso in cui Don si raggiunga
tale limite, lO professori ordinari.
Sono considerati dipartimenti atipi­
ci, e come tali sottoposti al parere
del C.V.N., che potrà approvarne la
costituzione solo se motivata da ec­
cezionali circostanze e peculiarissi­
me opportunità scientifico-didatti­
che, i seguenti:
a) i dipartimenti interessati dalle
pacliali sovrapposizioni di cui al
punto I lettera c del presente docu­
mento;
b) fermi restando i limiti di numero
medio di afl'erenze sopra indicati, i
singoli dipartimenti che non rag­
giwlgano il numero di 16 afferenze
di professori ufficiali sopra indicato,
purché il numero delle afferenze sia
pari o superiore a 12.
Nelle Università: di nuova istituzio­
ne i dipartimenti sono programmati
nelle delibere di avvio alla sperimen­
tazione indipendentemente dal nu-

mcro delle afferenze. Essi sono tut­
tavia attivati solo al momento in cui
le afferenze raggiungano i minimi
stabliti.

Parametri relativi alla
strutturazione dipartimentale
delle Università

N = numero dei dipartimenti che
la singola Università intende
istituirc_

X numero minimo complessivo
dei docenti della Università di
cui trattasi che dcbbono affe­
rire agli N dipartimenti.

Y limite inferiore del numero
medio di docenti per diparti-

X
mento (Y = --l.

N

(Restano fermi i minimi assoluti per
ciascun dipartimento di cui ai com­
mi 5 e 6 del punto 2).

N X Y

I 16 16
2 32 16
3 48 16
4 68 17
5 85 17
6 102 17
7 119 17
8 136 17
9 153 17

lO 170 17
Il 198 18
12 216 18
13 234 18
14 252 18
15 270 18
16 288 18
17 323 19
18 342 19
19 361 19
20 380 19
21 399 19
22 418 19
23 460 20
24 480 20
25 500 20
26 520 20
27 540 29
28 588 21
29 609 21
30 630 21
31 651 21
32 704 22
33 726 22
34 748 22
35 770 22
36 792 22
37 851 23
38 874 23
39 897 23

N
40
41
42
43
44
45
46
47
48
49
50
51
52
53
54
55
56
57
58
59
60
61
62
63
64
65
66
67
68
69
70
71
72
73
74
75

X

960
984

1008
1032
1100
1125
liSO
1222
1248
1274
1350
1377
1404
1484
1512
1595
1624
1653
1740
1770
1860
1891
1984
2016
2112
2145
2244
2278
2380
2484
2520
2627
2736
2774
2886
3000

Y
24
24
24
24
25
25
25
26
26
26
27
27
27
28
28
29
29
29
30
30
31
31
32
32
33
33
34
34
35
36
36
37
38
38
39
40
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Il C.U.N. procederà ad una verifica
dei presenti criteri e limiti dimen­
sionali alla luce della loro applica·
zione nel primo anno di sperimenta­
zione dipartimentale.

La struttura dipartimentale

I criteri orientativi relativi alle con­
dizioni e alle modalità delJa speri­
mentazione dipartimentale, quali scr
no stati indicati dal C.V.N., disegna­
no un quadro di riferimento orga­
nizzat.ivo funzionale ed omogeneo.
11 C.V.N. ha, quindi, evitato, nel ri­
spetto rigoroso dci dettato legislati­
vo, di invadere il campo delle scelte
eli contenuto, delle opzioni culturali
e scientifiche che rimangono vinco­
late esclusivamente alla autonomia
delle singole Commissioni di Ateneo.
Non sembrano contraddire questo
assunto neppure le raccomandazioni
dettate dal C.U.N. al fme di evitare
duplicazioni di dipartimenti sulla
stessa area di ricerca e per lo stesso
Ateneo.
f!. evidente come un principio siffat·
to si proponga innanzi tutto il fine
di evitare lo spreco di mezzi e di
energie che potrebbero invece esse­
re indirizzati allo stesso scopo. B
evidente, altresì, come tuttavia tale
indicazione di massima possa in
concreto scontrarsi con rigorose ne­
cessità scientifiche; come possa ad
esempio, dimostrarsi opportuno che
sullo stesso oggetto e quindi allo
stesso fine confluiscano ricerche
mosse da opzioni metodologiche di­
verse o magari apertamente contra­
stanti.
L'art. 83 del decreto delegato, am­
mette, in linea di principio, questa
possibilità, laddovc intende appunto
il dipartimento" come organizzazio-­
ne di uno o più settori di ricerca
omogenei per fini o per metodo... ".
Laddovc, per ipotesi, una omogenei­
tà metodologica non sia riscontrabi­
le, non si può quindi tout eourt rav­
visai-e UDa duplicazione dipartimen­
tale.
Il C.U.N. nell'indicare il criterio o-­
rientativo ha voluto evidenziare i pe­
Ticoli connessi ad una frammenta­
zione della ricerca e, correlativa­
mente, ad una polverizzazione dei
mezzi necessari. Solo un'attenta ri­
flessione, che muova anche da una
consapevolezza di tali rischi, potrà
scongiurare il concreto verificarsi
di una dispersione di strutture e,
conseguentemente, di finanziamenti
pubblici.

Né un'invasione nel campo che va
conservato alla autonomia scientifi­
ca e culturale delle Università può
ravvisarsi nei criteri enunciati d~1

C.U.N. a proposito della libertà di
afferenza ai singoli dipartimenti as­
sicurata a tutti i docenti per mezzo
dell'opzione personale. La questione
è evidentemente delicata. Si tratta
di assicurare contemporaneamente
due diverse esigenze: da una parte
la salvaguardia rigorosa della liber­
tà di ricerca scientifica, dall'altra la
possibilità di un corretto funziona·
mento della struttura dipartimen­
tale.
Non vi è dubbio che la soluzione,
prospettata dal C.U.N., di rimettere
alla Commissione di Ateneo il giudi­
zio sulla congruità della afferenza
del singolo docente ad un settore di
ricerca sembra al momento la più
idonea ad assicurare l'ovvia necessi­
tà di un momento di verifica nella
formazione del personale dei dipar­
timenti sia dal punto di vista della
competenza e rilevanza scientifica,
sia da quello non secondario, della
garanzia di collegialità della verifica
stessa.
t da chicdersi anche se l'csigenza
della ricerca come unica unità di
misura sia compatibile con i limiti
dimensionali del dipartimento e se
questo vincolo incida sulla libertà di
ricerca e quindi sulle scelte di con­
tenuto.
Il C.U.N. nel fissare i propri criteri
appare essersi mosso soltanto nel­
l'ambito del dettato legislativo, che
prescrive appunto l'indicazione di
tali limiti. Né scegliendo come unità
di misura il numero degli addetti in
luogo di altre in astratto configura­
bili, come ad esempio il numero di
discipline, ha di fatto in qualche
modo costretto entro canali preco­
stituiti l'organizzazione dipartimen­
tale.
Anche qui ci troviamo di fronte a
criteri e limiti, per di più sufficiente­
mente elastici, dettati per assicura­
re un delicato equilibrio. Se è inte·
resse dell'Università che la forma­
zione dei dipartimenti sia preserva­
ta dai pericoli insiti in una eccessiva
cristallizzazione burocratica, è al­
trettanto importante che le singole
valutazioni siano rigorose, che si evi­
ti la tentazione di atomizzare la ri­
cerca in rivoli destinati a prosciu­
garsi per mancanza di sbocchi.
Questo pericolo quale è quello con­
nesso ad ulla varietà tipoJogica esa-
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sperata, ha costituito evidentemente
una preoccupazione primaria per il
legislatore. Minore timore ha susci­
tato invece nel C.U.N. la preoccupa­
zione di un eccessivo rigonfiamento
dimensionale dei dipartimenti. Tan­
to che quel consesso ha omesso di
indicare, sia pure orientativamente
i limiti dimensionali massimi del Di­
partimento.
La pratica delle prime esperienze di­
partimentali confermerà, o meno,
l'opportunità di privilegiare l'uno e
non l'altro dei possibili limiti dimen·
sionali. Il C.U.N. stesso in sede di
verifica dei suoi criteri orientativi
potrà procedere come preannuncia­
to ad una eventuale opportuna mo­
difica od integrazione dei suddetti
criteri.
I criteri del C.U.N. tracciano dunque
l'ambito organizzativo entro cui do-­
vrà in concreto avviarsi la sperimen­
tazione.
Per definizione e per espressa vo­
lontà dci C.U.N. stesso essi non esau­
riscono la struttura organizzativa
del dipartimento. Né, tanto meno,
costringono la ricerca dentro model­
li prestabiliti. B, anzi, vero, il con­
trario.
Ora che le grandi coordinate sono
state definite, aU'interno di tale cor­
nice le Università potranno opportu­
namente plasmare le diverse espe­
rienze concrete adattandole a quel­
le scelte culturali e scientifiche, che
autonomamente siano ritenute ido·
nee a delimitare il contenuto e le
finalità dei singoli dipartimenti.
Concludendo il discorso sulla con­
figurazione normativa del diparti­
mento è da affrontare un ultimo te­
ma rinviando ad una successiva cir­
colare l'analisi dettagliata ed esau­
riente della struttura e delle attribu­
zioni dipartimentali. :B quello del
passaggio dei docenti e della compa­
tibilità tra istituti e dipartimenti.
Già si è detto, esaminando i criteri
del C.V.N., deU'afferenza dei docenti
alla nuova struttura, del regime op­
zionale, del controllo della congruità
delle scelte. Diversamente da quan­
to previsto per i ricercatori, il per­
sonale amministrativo, tecnico, bi­
bliotecario ed ausiliario già operan­
te presso i settori di ricerca o gli
insegnamenti confluenti nel diparti­
mento Don gode di analoga facoltà
di scelta_ Per essi il legislatore de·
legato sembra aver ipotizzato un au­
tomatismo che tuttavia va eontem-
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,
perato con l'esigenza di individuare
con esattezza la connessione dei set­
tori scientifici e disciplinari e con
il criterio di realizzare la massima
efficienza dei servizi anche al livello
organizzativo, tenendo sempre con­
to della probabile compresenza, in
molli casi, di dipartimenti ed istitu­
ti che insistano nelle stesse aree
scientifiche o disciplinari.

Il Consiglio Universitario Nazionale
ha richiamato a questo proposito le
indicazioni dell'ultimo comma del­
l'art. 88. È lIn aspetto sul quale è ne­
cessario sofi"ennarsi con attenzione.
La disposizione prevede infatti che
laddove siano istituite strutture di­
partimentali il Rettore, Sli proposta
della commissione di Ateneo e sen­
tilo il Senato Accademico, il cui pa­
rere è obbligatorio ma non vinco­
lante, disponga l'assorbimento in es·
se degli istituti che rientrino nell'a­
rea disciplinare propria di uno o più
dipartimenti.
Questa eventualità è però subordi­
nata al parere favorevole della mag­
gioranza dei professori di ruolo di
ogni istituto interessato all'eventua­
le assorbimento. Sono due pertanto
le condizioni necessarie perché tale
conseguenza si realizzi. La prima è
che vi sia esatta coincidenza fra
l'arca disciplinare dell'istituto e
quella del dipartimento ovvero che
la prima sia del tutto ricompresa in
quella pitl ampia della nuova strut­
tura; la seconda che in tal senso si
manifesti, attraverso qualsiasi mo­
dalità idonea, la volontà della mag·
gioranza dei professori di nlOlo. Pre­
liminare è in ogni caso la proposta
della commissione di Ateneo che per
altro dovrà soltanto valutare la
confluenza o meno dei settori disci­
plinari. È evidente che, nell'ipotesi
in cui l'assorbimento sia integrale,
con la dotazione dell'istituto transi­
terà nel dipartimento anche il per­
sonale non docente interessato.
Pitl difficile è il discorso nelle ipote­
si, sempre contemplate dall'ultimo
comma dell'art. 88, in cui vi sia la
disattivazione dell'istituto ovvero
l'assorbimento solo parziale del me­
desimo nella struttura dipartimen­
tale. Esaminiamole separatamente.
La disattivazione avviene quando, a
seguito delle opzioni previste dal
primo comma dell'art. 84, il nume­
ro dei professori, non più di quelli
di ruolo ma di tutti i professori uf­
ficiali dunque, si riduca ad oltre la
metà rispetto al numero dci profes-

son ID servizio all'atto dell'entrata
in vigore del decreto delegato. In
questo caso l'istituto rimane conge­
lato nella sua struttura che però
non avrà ulteriore funzionalità. Ma
questa conclusione non risolve il
problema che qui interessa. Nono­
stante la previsione legislativa ri­
conduca, per la destinazione del per­
sonale non docente e dei mezzi già
assegnati all'istituto, alle stesse pro­
cedure dettate per l'ipotesi dell'as­
sorbimento, la situazione che si de­
termina in questo caso è talmente
diversa dalla prima da non tollerare
una pedissequa assimilazione. Con
l'assorbimento, infatti, la volontà
della maggioranza del corpo docen­
te, sia pure di ruolo, individua la de­
stinazione dell'istituto; con la disat­
tivazione, invece, questa individua­
zione può non sussistere perché le
scelte dei professori possono essere
non wlivoche e quindi in idonee a
preordinare destinazioni omogenee.
In altri termini, l'opzione dei docen­
ti ben può avvenire per una plurali­
tà di dipartimenti senza neppure po­
ter configurare la prevalenza di WlO

tra essi. Da questa eventualità, pe­
raltro, non può farsi discendere la
conseguente dispersione o riparti­
zione proporzionale delle dotazioni
dell'istituto, non solo perché ne ri­
sulterebbe seriamente compromessa
la funzionalità dell'organizzazione
accademica, ma soprattutto perché
la disattivazione implica una situa­
zione di precarietà che dovrà essere
presto superata, ma durante la qua­
le non può smembrarsi un'unità che
potrebbe essere destinata a ricom­
porsi entro breve periodo.

Per tale ragione sembra più corret­
to individuare, tra i dipartimenti co­
stiuiti, quale sia ritenuto più idoneo
ad acquisire le strutture dell'istituto
disattivato e trasferirle integralmen­
te ad esso. Per questo, naturalmen­
te, sarà necessario acquisire la moti­
vata proposta della commissione di
Ateneo ed il parere del Senato Ac·
cademico.
Il Consiglio Universitario Nazionale
nei suoi criteri orientativi ha colma­
to la lacuna legislativa in merito al­
la sorte dei docenti e ricercatori di
un istituto disattivato che non ab­
biano esercitato alcuna opzione. La
previsione della necessità della scel­
ta di qui ad un anno, del dipartimen­
to o istituto ancora attivato, nel qua­
le inserirsi appare infatti opportuna
e come tale da ribadire quale solu·

zione che consente a tutti di afferire
organicamente ad una struttura uni­
versitaria vitale e compiutamente
ofganizzata.
Una annotazione ancora va fatta in
merito al problema qui esaminato.
Per la disattivazione dell'istituto è
necessario, come si è ricordato, che
" lL seguito delle opzioni" si riduca
il numero dei professori dell'istitu­
to. Soltanto questa ipotesi è presa
in considerazione e non valgono allo
stesso fine altre modalità di diminu­
zione numerica causate, per esem­
pio, da cessazioni o trasferimenti.
Rimane ancora da evidenziare, per
concludere il discorso sulla riparti­
zione del personale e dei beni tra
vecchie e nuove strutture, la disci·
plina dettata con l'ultimo periodo
dell'art. 88. Quando vi sia parziale
coincidenza fra le aree disciplinari
di uno o più dipartimenti e di uno o
più istituti sarà compito dci Rettore
promuovere e favorire, eventual­
mente avvalendosi dell'apparato
consultivo della commissione di Ate­
neo e del Senato Accademico, peral­
tro non richiesto dalla norma, le
opportune intese per la gestione co­
mune delle strutture materiali e dei
servizi, anche attraverso il modulo
organizzativo dci centro interdipar­
timentale. In questo caso, natural­
mente, sarà necessaria la procedura
attuativa propria di tale organismo,
disciplinata dall'art. 89 del decreto
delegato.
Alternativa a questa, la ripartizione
del personale c dci mezzi tra i di­
partimenti e gli istituti. Evenienza
che può verificarsi anche quando vi
sia piena corrispondenza dell'area
disciplinare del nuovo dipartimento
e del precsistente istituto, ma non
vi sia un numero sufficiente di op­
zioni per l'assorbimento del secondo
nel primo e per la sua disattiva­
zione.
Per l'autonomia finanziaria ed am­
ministrativa del dipartimento, pun­
to cardine per la sua vitalità ed il
corretto funzionamento, è necessa­
rio rinviare ora il discorso. II deli­
cato e complesso tema è infatti de­
mandato ad un apposito strumento
normativa che definisca organica­
mente la materia. Un primo schema
tipo del .. regolamento di amrnini­
strazione e contabilità generale del­
la Università e degli Istituti di istru­
zione universitaria" è già stato ela­
borato dall'amministrazione ed at­
tende ora il vaglio del Consiglio Uni­
versitario Nazionale. È auspicio del
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Ministero che nel piil breve tempo
possibile, comunque prima dell'ini·
zio clcl prossimo anno accademico,
Questo atto fondamentale per la gc·
stione della nuova struttura possa
essere emanato tenendo conto di
tutti i suggerimenti e le osservazioni
che potranno risultare utili e posi·
tive.
È i.ndubbiamente un presupposto es­
senziale per le scelte dipartimentali,
ma è da ritenere che già sulla base
degli elementi conosciuti della bozza
in discussione e soprattutto della
prevista possibilità di emanare au­
tonome disposizioni integrative del·
la normativa quadro e di adeguarle,
nel rispetto delle leggi vigenti, alle
proprie esigenze, gli Atenei possano
opportunamente orientarsi per la
programmazione delle proprie ini·
ziative sperimentali. Va comunque
ricordato che fino all'emanazione
dello schema tipo di regolamento
varranno, anche per i dipartimenti,
le norme di contabHità previste dal­
la legge per gli istituti.
Sono queste le norme, i criteri, i li·
miti dclla sperimentazione diparti­
mentale italiana.
Nel loro ambito molto è possibile
costruire: soluzioni minime o assor­
benti, diversamente orientate ed ac­
centuate, parziali o generalizzate.
Non si può né si intende, giova riba­
dirlo, formulare ipotesi, offrire in­
dicazioni che invece si attende di ri­
cavare dal metodo empirico richie­
sto dal legislatore. Si può, tuttavia,
e sembra utile in questa sede, offrire
all'attenzione del lettore, in allegato
a questa circolare, una sintesi delle
piÙ significative esperienze stranie­
'-e e di quelle italiane che hanno in
qualche misura precorso i tempi.
Per lo stesso motivo è anche annes­
so, sempre a titolo meramente esem­
plificativo, l'estratto del rapporto
conclusivo di una ricerca sull'orga­
nizzazione amministrativa nella
struttura dipartimentale condotta,
per incarico dell'ufficio studi e prcr
grammazione del Ministero, dall'I­
st.ituto di ricerca e cooperazione eu·
ropea scuola Università, che offre
alcune possibili ipotesi di aggrega­
zione dipartimentale.
La panoramica non è esauriente né
risolutiva, come già si è premesso
non vuole suggerire modelli; né del
resto essi si delineano con sufficien­
te chiarezza per costituire validi
punti di riferimento. Si ritiene però
che possa recare un minimo di con­
tributo al discorso che si inizia, al

quale non va sot tratto alcun elemen­
to che possa concorrere ad un risul­
tato positivo. ,
Ma ora la parola e l'opera spettano
agli agenti primi deUa sperimenta­
zionc. Il compito è arduo ma il fine
è troppo prezioso per non incorag­
giare ad affrontarlo con umiltà e re­
sponsabilità, ma con determinazione
e soprattutto con la convinzione di
poter realmente incidere sullo svi­
luppo scientifico del Paese per il
suo ulteriore progresso civile. ~

dunque necessario agire con reali­
smo e attenzione nell'opera cui si
pone mano. Per questo si desidera
qui, in conclusione, richiamare alcu­
ni presupposti essenziali per le deli­
bemzioni che gli organi accademici
dovranno assumere.
Primo fra essi la previsione dei mez­
zi assegnati al dipartimento, oppor­
tunamente inventariati, e della di­
sponibilità fInanziaria attribuita dal­
l'Atene:o a quella struttura in misu·
l'a congrua per assicurarne le pri­
me necessità di funzionamento, se­
condo quanto precisato anche dal
Consiglio Nazionale Universitario al­
la lettera e) dei criteri orientativi.
Senza queste indicazioni qualsiasi
ipotesi di riorganizzazione sarebbe
destinata a fallire in partenza e per
tale motivo ne va sottolineata anco­
ra una volta l'inderogabile necessità,
anche in attesa del nuovo regola­
mento amministrativo contabile che,
come già ricordato, è intenzione del
Ministero emanare quanto prima
possibile.
Pur in assenza di questo strumento,
tuttavia, non potranno essere tra­
scurati gli elementi che, soli, posso­
no assicurare una vitalità dell'istitu­
zione dipartimentale. Tra gli altri
aspetti organizzativi che dovranno
essere evidenziati nelle deliberazioni
Ilon potrà neppure trascurarsi la ri­
partizione del personale non docen­
te il cui apporto sull'attività scienti­
fIca è da considerare indispensabile.
Certamente si auspica che il legisla­
tore intervenga tempestivamente e
decisamente per agevolare anche
sotto tale aspetto la riorganizzazio­
ne dell'Università. Nel frattempo si
rivolge Ull pressante invi to alle Au­
torità accadem.iche perché, in base
anche a quanto espressamente ri­
chiesto dal Consiglio Universitario
Nazionale alla lettera f) dei criteri
orientativi, pur nella inadeguatezza
della situazione attuale, non trascu­
rino una condizione di funzionalità
di rilievo primario la cui impossibi-
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le realizzazione consiglierebbe un
rinvio PIuttosto che il rischio di un
fallimento iniziale. Si potrà tuttavia
tener conto, in questa fase, della
possibilità di articolare opportuna·
mente le attribuzioni del personale
non docente in modo tale da evitare
che sempre e comunque, là dove
non vi sia tale possibilità, esse siano
necessariamente ristrette nell'ambi­
to dipartimentale. Almeno alcune di
esse, soprattutto a certi livelli di re·
sponsabilità, potranno utilmente e·
splicarsi in compiti amministrativi
che possano soddisfare le esigenze
funzionali di più dipartimenti. In
sostanza aggregazioni di tipo anche
amministrativo ed organizzativo l'o·
tranno fornire strumenti di funzio·
nalità tanto maggiore quanto più sia
realizzata una concentrazione }ogi·
stica dei servizi comuni a più dipar­
timenti.

Anche per questo aspetto sembra
utile sottolineare che l'esigenza del
dipartimento atipico, cui la legge dà
spazio come si è visto, non può non
considerarsi eccezionale.

Una struttura, dunque, da promuo­
vere quando veramente si riscontri·
no opportunità motivate e non aUri·
menti surrogabili.

Un'LÙtima annotazione che si ricol­
lega al discorso fin qui seguito. La
sperimentazione conosce il suo av­
vio in un momento in cui J'Univer·
sità è impegnata come mai prima
d'ora nella ricomposizione del per·
sonale docente. In una fase in cui la
l'ili parte degli interessati è protesa
nella definizione ciel proprio stato
giuridico attraverso la selezione
concorsuale o il giudizio idoncativo.

C'è il rischio indubbio che questo
depotenzi la -capacità propositiva e
l'interesse a perseguirla con l'atten·
zione necessaria. ~ un timore che ci
si augura possa essere ben presto
fugato anche per la tempestiva con·
elusione delle procedure avviate. Ma
c'è Ull pericolo ancor maggiore sul
quale è necessario richiamare la
massima attenzione. In una fase co­
me qucsta le aggregazioni discipli­
nari e le opzioni dipartimentali po·
trebbero essere condizionate da con­
venienze concorsuali attuali o futu·
re: è necessario evitarlo se veramen­
te si vuole che l'Università sia effet­
tivamente riconosciuta, non solo per
dettato legislativo, sede primaria
dclla ricerca scientifica ».

N.B. - S0/70 omessi gli allegali.

r
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INCONTRO DI DOCENTI DI ITALIANISTICA SUL
DIPARTIMENTO E IL DOTTORATO DI RICERCA
ED ALTRE NO TIZIE

La Sezione italiana della AISLII (Associazione interna­
zionale per gli studi di lingua e di letteratura italiana)
con la presidenza di Walter Binni ~ segreteria Nino
Borsellino, Giorgio Luti e Mario Petruccianì - ha pro­
mosso L1na serie di incontri a livello locale c nazionale
per discutere i vari problemi derivanti dall'attuazione
della nuova normativa sulla docenza universitaria, e in
particolare quelli del dottorato di ricerca e del diparti­
mento nel settore delle discipline italianistiche (lingua,
letteratura, filologia, critica e metodologia). Infine ­
preceduta da una riunione preparatoria cui hanno par­
tecipato i direttori degli Istituti - si è tenuta a Roma
il 16 marzo 1981, nell'Aula Magna dell'Università, una
consultazione generale dei professori di italianistica (di
ruolo, stabilizzati e incaricati, anche non iscritti alla
AISLII) di tutte le Università italiane.
Dopo gli interventi introduttivi del Rettore dell'Ateneo
romano, Rubert.i, e di Bitmi, Alberto Asor Rosa ha svol­
to un'ampia relazione sui problemi del dipartimento.
Ha anzitutto esaminato le norme legislative e il parere
del Consiglio Universitario Nazionale al riguardo, affero
mando l'esigenza di un accorto inquadramento dei pro­
fessori associati con l'utilizzazione piena delle materie
incluse negli statuti; ha successivamente prospettato
alcuni possibili modelli di dipartimento (a base discipli­
nare, a base tematica) e si è infine soffermato specifi­
camente sulla natura, sui caratteri e sulla organizzazio­
ne degli studi di italianistica nella cultura contempo­
ranea, insistendo sulle necessità che i dipartimenti ­
ed eventualmente le sezioni in cui i dipartimenti stessi
possono articolarsi - siano adeguatamente attrezzati
per assicurare nel modo migliore le attività di ricerca.
Una relazione sui problemi strutturali del dottorato di
ricerca è stata poi tenuta da Ignazio Baldelli. Egli ha
compiuto una dettagliata analisi delle disposizioni nor·
mative traendone molteplici spunti di rinessione e sot­
tolineando che la sede naturale del dottorato è il dipar­
timento. Ha inoltre proposto all'attenzione dei colleghi
un ventaglio di ipotesi di specifiche temaliche per i doto
torati di discipline italianistiche, concludendo la sua
disamina sull'importanza che l'organizzazione di tali
dottorati verrà ad assumere come luogo di Qualifica­
zione per i giovani studiosi stranieri che vi accederanno.
Hanno subito dopo preso la parola Vittore Branca, pre·
sidente internazionale della AISLII, e Giorgio Petrocchi,
vice presidente del Consiglio Universitario Nazionale,
il Quale ha fornito, tra J'altro, utilissimi elementi di chia­
rificazione sui rapporti tra gli attuali Istituti e i futuri
dipartimenti, sui problemi della didattica e sul riassetto
delle discipline italianistiche in vista della sistemazione
dci profcssori associati. Sono intervenuti nel dibattito
i professori Lugnani, Caletti, Carpi, Luti, Martinelli, Ro­
magnoli, PasQuini, Sabatini e Fasano.

LA FATICA DELLA LlBERTA. GIOVANNI PAOLO II
AL MONDO UNIVERSITARIO - Migliaia di giovani
universitari e numerosi docenti si sono riuniti nel po­
meriggio del 26 marzo 1981 nella Basilica Vaticana per
partecipare alla S. Messa in preparazione alla Pasqua

celebrata da S.S. Giovanni Paolo II. Il rapporto fra
Chiesa e universitari e quello tra fede e cultura sono
due argomenti ricorrenti nel pontificato di Papa Wojtyla
che trovano in questi incontri una sintesi appropriata.
Nella sua omelia, il Papa ha tenuto anzitutto a sottoli­
neare il motivo del.1'incontro dicendo che « l'Università
è un ambiente dove si coltiva la scienza e dove si acqui­
sta l'istruzione superiore. In un tale contesto è neces·
sario creare nuove condizioni e nuove possibilità per
l'incontro col mistero di Cristo e per poter vivere in
intimità con esso. B importante che la luce della cono­
scenza di Cristo non venga offuscata, ma trovi sempre
ulla forza proporzionale negli intelletti, che si occupano
della molteplice problematica degli studi universitari.
Anzi, è importante che la conoscenza della Parola di
Dio maturi in questi intelletti, secondo la giusta pro­
porzione, ancora più pienamente. B importante, infine,
che i nostri cuori conservino quella semplicità e le co­
scienze quella limpidezza che SOllO frutto della Parola
di Dio, quando questa Parola opera in esse senza tro­
vare ostacolo".
Dopo essersi soffermato a considerare come la cono+
scenza del mondo non fa l'uomo padrone del creato, il
Papa è passato a toccare il mistero del Regno di Dio e
la sua lotta, che perdura ai nostri tempi, con il regno
del male, ed ha soggiunto: «La controversia sul ,-egno
di Dio terminò il Venerdì Santo. La Domenica di Resur­
rezione venne confermata la verità delle parole di Cri­
sto, la verità che è gÌLlI'lto a noi il Regno di Dio, la verità
di tutta la sua missione messianica. La lotta tra il regno
del male, dello spirito maligno, e il Regno di Dio tutta­
via non è cessata, non è finita. È entrata soltanto in una
tappa nuova, anzi nella tappa definitiva. In questa tappa
la lotta perdura nelle generazioni sempre nuove delJa
storia umana. Dobbiamo forse appositamente dimostra­
re )) - si è chiesto il Papa - « che Questa lotta perdura
anche ai /lostri tempi? Sì, perdura certamente. Anzi si
sviluppa a misum della storia dell'umanità nei singoli
popoli e nazioni. Essa perdura anche in ognuno di noi.
E seguendo Questa storia, compl-esa la nostra contem­
poraneità, possiamo anche definire in che modo il regno
dello spirito maligno non è diviso, ma per divel-se vie
cerca un'unità d'azione nel mondo, cerca di produrre
i suoi effetti sull'uomo, sugli aml.Jienti, sulle famiglie,
sulle società. Come all'inizio, così anche adesso gioca
il suo programma sulla libertà dell'uomo... sulla sua
libertà apparentemente illimitata. [h.] «Può ancora
l'uomo risvegliarsi? Il - si domanda ancora il Papa ­
« Può egli dire con chiarezza a se stesso che questa
libertà illimitata diventa in fin dei conti una schiavitù?
Cristo /10/1. lusinga i suoi ascoltatori, non lusinga l'uo­
mo con l'apparenza della libertà "illimitata ", Dice:
"conoscerete la verità e la verità vi farà liberi lO, e in
tal modo afferma che la libertà non è soltanto data
all'uomo come un dono, ma come un compito. Sì. Essa
è donata a ciascuno di noi come quel compito in cui io
e ciascuno di voi è dato come compito a se stesso. B
il compito a misura della vita. E non è una proprietà
di cui si possa usufruire in qualsiasi modo e che si possa
'disperdere '. Questo compito della Ubertà - compito
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meraviglioso - si realizza secondo il programma di
il programma di Cristo e dci suo Regno - ha ribadito
il Papa - non vuoi dire godimento ma fatica: la fatica
della libertà. A prezzo di questa fatica l'uomo' non di­
sperde', ma insieme con Cristo 'raccogUe' e 'accu­
mula '. A prezzo di questa fatica l'uomo ottiene anche
in se stesso quell'unità che è propria del Regno di Dio.
E, allo stesso prezzo, raggiungono una simile unità i
matrimoni, le famiglie, gli ambienti, le società. ~ l'unità
della verità con la libertà. :r:. l'unità della libertà con la
verità. Miei cari Amici! » - ha soggiunto il Santo Padre
- « Questa unità è il Vostro compito particolare, se non
volete cedere, se non volete arrendervi all'unità di que­
st'altro progralllma, quello che cerca di realizzare nel
mondo, nell'umanità, nella nostra generazione e in ognu­
no di noi, colui che la Sacra Scrittura chiama anche
• padre della menzogna' ». Ammonendo l'uomo a non
scambiare l'apparenza della libertà con la libertà vera,
il Papa ha concluso esortando: (I Ritornate al Signore
vostro Dio - invita il profeta Gioele - perché egli è
misericordioso e benigno ». «11 diritto alla conversione
corrisponde alla verità dell'uomo. Corrisponde anche
alla verità interiore dell'uomo. Quel che la Chiesa im­
plora ardentemente (in particolare durante la Quare­
sima) è anche che l'uomo non permetta di soffocare in
sé qLlesta verità su se stesso e non si privi della propria
verità interiore. Che non si lasci strappare questa verità
sotto l'apparenza della 'libertà illimitata'. Che non
perda in sé il grido della coscienza quale voce della Ve­
rità, che lo supera, ma che nello stesso tempo decide di
lui: che lo fa uomo e decide della sua umanità. La
Chiesa J) - ha concluso il Papa - ti: prega perché l'uo­
mo, ciascun uomo (in particolare i giovani, ma anche
ogni uomo!) non scambi l'apparenza della libertà e
l'apparenza della liberazione per la libertà vera e per
la liberazione costruita sulla verità, per la liberazione
in GesÙ Cristo ».

IN AUMENTO GLI STUDENTI, SOPRATTUTTO STRA·
NIERI, NELLE UNIVERSITA ITALIANE - La Fonda­
zione RUI (Dipartimento Programmi Educativi) ha
pubblicato uno studio realizzato da due funzionari del
Ministero della Pubblica Istruzione, Roberto De Anto­
niis e Maria Luisa Marino, sull'andamento delle imma­
tricolazioni nelle Università italiane. La situazione rile­
vata è Quella al 5 novembre 1980 e pertanto - premet­
lana i due autori - non si tratta dei dati definitivi che,
riferendosi al termine ultimo di iscrizione, che è il 31
dicembre, potranno essere conosciuti ed elaborati solo
fra qualche mese. Va comunque considerato che «lo
scarto tra i dati parziali e quelli definitivi è lradizional·
mente abbastanza contenuto (solitamente dal 12 al 15%)
c quindi il Il trend" emergente è notevolmente atten­
dibile J/.

Di tale interessante indagine riportiamo le conclusioni.
c l. Complessivamente gli immatricolati alle Universi­
tà italiane per l'anno accademico I98Q..8 I sono stati
215.184, al 5 novembre 1980, di cui 195.162 presso le Uni·
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versità statali, 15.651 presso le Università libere e 4.371
negli r.S.E.F. Globalmente le immatricolazioni alle isti­
tuzioni universitarie vere e proprie, tranne gli I.S.E.F.,
sono state 210.813.
2. Contrariamente al "trend" dell'anno scorso, è ri­
scontrabile un aumento delle immatricolazioni pari al
Cristo e del suo Regno sul terreno della verità. Essere
liberi vuoi dire compiere i frutti della verità, agire nella
verità. Essere libero vuoI dire anche sapersi arrendere,
sottomettere se stessi alla verità - e non sottomettere
la verità a se stessi, alle proprie velleità, ai propri inte·
ressi, alle proprie congiunture. Essere liberi, ~econd~
+2,9%. Va, però, riJevato che per quest'anno e quas~

triplicata la richiesta di immatricolazione degli studentI
stranieri - peraltro sottoposti a prove di ammissione
(i dati relativi a questo fenomeno non sono stati ripor­
tati perché la situazione è ancora fluida) -, il c;ui :mag­
,rior incremento in valori assoluti dovrebbe comcldere
~on l'aumento, sempre in valori assoluti, riscontr~to
quest'anno rispetto allo scorso anno accademiCO.

Questa ipotesi, alJbasl.al1za altendibile, cO'nferl11erebbe
I/lUI sostanziole tendenz.a olia crescita" zero" delle im­
Il/nI ricolaziol1i Il!1iversUarie come ormai si verifica da
qualche al1l1O.

3. L'anno accademico 1980-81 sembra, altresì, caratte­
rizzato da un aumento delle immatricolazioni in alcune
grandi sedi universitarie: Roma (+23,1 %), Bari (+ 12,4%),
Milano (+5,4%), Napoli (+4,2%), Torino (+3,3%) e,
viceversa, dalla diminuzione in alcune sedi meno gran­
di _ ad esempio: Ferrara (-3,5%), Siena (-10,9%),
Ancona (-6,7%), Lecce (-12,9%).
4. Per quanto concerne il " trend " Facoltà per Facoltà,
si rileva una tendenza alla diminuzione delle immatrico­
lazioni a Farmacia (-3,2%), Medicina e Chirurgia
(-5%), Agraria (-8%), Medicina Veterinaria (-l 1,2~o),
Lingue Straniere (-5,3%). Aumentano invece, le Im­
matricolazioni a Scienze Matematiche, Fisiche e Natu­
rali (+3,2%), Scienze Politiche (+ 12,4%), Giurispru­
denza (+4,4%), Economia e Commercio (+3,3%), Let­
tere e Filosofia (+10%), Magistero (+6,4%). Si confer­
ma, quindi, un orientamento verso la crescita delle im­
matricolazioni nelle Facoltà del gruppo giuridico-econo­
mico e letterario ed una diminuzione per i settori più
spiccatamente professionalizzanti (eccezion fatta per
Architettura). ~ sempre maggiormente evidente una
scelta di campi di studio che portano ad un inserimen­
to nel settore terziario della attività economica e que­
sta è una tendenza naturale e generalizzata nei Paesi
industriali avanzati, L'aspetto patologico del fenomeno
è, però, l'aumento delle immatricolazioni in settori di
studio più spiccatamente finalizzati all'insegnamento,
settore per il quale è ampiamente scontata una contra­
zione degli addetti negli anni futuri ).

UNA CONFERENZA SUL DIRITTO ALLO STUDIO ­
Si è svolta ad Urbino dal 27 al 31 ottobre 1980, nella
FRcoltà di Magistero, la quinta Conferenza nazionRle
sul diritto allo studio.

Com'è noto, dal 1" novembre 1979, la competenza in
ordine all'assistenza agli studenti universitari (presata­
rio, alloggi, mense, buoni-libro, ecc.) è stata trasferita
dalle opere universitarie (enti creati specificamente a
questo fine e regolati dalla legislazione del 1933), alle
Regioni a statuto ordinario. Ad un anno di distanza
da quella data si sono ritrovati ad Urbino gli « addetti
ai lavori» per tentare un bilancio dell'operazione e per
parlare clella prossima legge-quadro, che deve dare alle
Regioni i principi fondamentali su cui modellare le leggi
regionali.

Controverso è stato il giudizio su questi 12 mesi e vivace
è stata la discussione in ordine al futuro assetto di que­
sta delicata materia, pur nel comune riferimento alla
necessità di garantire la parità di trattamento agli stu­
denti indipendentemente dallo status delle Università
libere o statali, e nel richiamo all'articolo 34 della Costi~
tuzione, che accenna ai criteri del « disagio economico})
e del {{ merito scolastico >l come requisiti per aver dirit­
to alle prestazioni dei servizi di assistenza.

Intervenendo nel dibattito, Domenico Fazio, direttore
generale per l'istruzione universitaria del Ministero
della Pubblica Istruzione, ha detto che occorre « ricono­
scere allo studente il diritto-dovere d'imparare e di es­
sere responsabilizzato nella vita lliliversitaria e nella
società >l. Stefano Doncli, di Milano, ha fra l'altro preci­
sato; ({ Ci sono oggi in Italia 26 cooperative universita­
rie nate nell'ambito dei Cattolici Popolari; non gli si
può negare una reale incidenza nella tutela del diritto
allo studio, anzi le leggi regionali devono sostenere que­
ste e altre forme di autogestione di servizi da parte
delle componenti direttamente interessate )).

Su questi punti una prima risposta, anche se non defi­
nitiva, si è avuta nelle conclusioni della Conferenza
che ha svolto Salvatore Andò, presidente del Consiglio
Nazionale delle Opere Universitarie, l'ente organizzatore
del convegno di Urbino. Andò, parl~ndo della {( nuova
fase )) nella concezione del diritto allo studio, ha chiesto
una legge quadro che sia un preciso punto di riferi­
mento per le diverse regioni, per poter evitare un disar­
monico sviluppo delle leggi regionali con effetti deleteri
sul piano nazionale. Accennando all'autogestione clei ser­
vizi da parte di cooperative studentesche Andò ha chie­
sto ulteriori garanzie.

INAUGURATO A TERAMO L'ANNO DELLA SCUOLA
DI STUDI STORICI-POLITICI - Il 15 gennaio 1981 si
è ufficialmente aperto il secondo anno accademico della
Scuola di perfezionamento in studi storico-politici del­
l'Università di Teramo, unica del genere in Italia, che
conterà quest'anno anche su una sede distaccata a Ca­
serta.
Agli allievi del primo anno - che devono essere lau·
reati in lettere, giurisprudenza, scienze politiche, socio­
logia, pedagogia e storia - saranno impartiti otto inse·
gnamenti: storia del pensiero politico moderno e con­
temporaneo, storia economica moderna e contempora-
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nea, metodologia della ricerca storica, sloria dell'età
moderna e contemporanea (obbligatori); filosofia poli­
tica, storia del Mezzogiorno neU'età moderna e contem­
poranea, storia dei rapporti tra Stato e Chiesa, sloria
degli organi dello Stato dall'unità ad oggi (complemen­
tari); sei sono invece le materie previste per gli allievi
del secondo anno: storia dei partiti e dei movimenti
politici, storia delle relazioni internazionali, sociologia
della politica, geografia storica, scienza della politica,
storia socio-economica degli Abruzzi.
Accanto all'attività didattica, la Scuola porrà in atto
iniziative collaterali: anzitutto l'erogazione di borse di
studio, alcune per la didattica ed altre per la ricerca
pura; poi i convegni di studio, ai quali parteciperanno
docenti italiani e stranieri; infine i seminari di studio,
le conferenze, i dibattiti.

«LA MINIRIFORMA DELL'UNIVERSITA » - E il tito­
lo di un libro di Vittorio Cervone, ch'è stato presentato
a Roma a una «tavola rotonda., presso il Centro
• Problemi di Civiltà ». Hanno preso la parola, tra gli
altri, la senatrice F. Falcucci, Sottosegretario alla P.I.,
il senatore A. Faedo, Presidente della Commissione
Istruzione del Senato, il prof. V. Fumagalli e gli onore­
voli M. Pedini, A. Sarti e S. Vali tutti. Il volume offre
un'ampia documentazione sull'iter politico e sulle parti
qualificanti del Decreto dell'Il lugl.io 1980.

SOLENNE CERIMONIA ALL'UNIVERSITA DI ROMA
- Ncl trigesimo della morte, il prof. Paride Stefanini
è stato solennemente commemorato dall'Accademia Me­
dica di Roma, presso l'Aula Magna della seconda clinica
chirurgica dell'Università rom;na. Ha tenuto il discor­
so ufficiale il prof. Guido Castrini, e sono poi interve­
nuti l'on. M, Pedini, i proff. Aldo Cimmino, M. Selli,
R. Cortesini. Il prof. Giuseppe Giunchi, che ha presie­
duto la cerimonia, ha infme, anche a nome del Rettore,
prof. A. Ruberti, intitolato l'Aula Magna al nome del
Maestro scomparso,

BANCA DEI DATI DELLA CEE SUI PROBLEMI DEL·
L'ISTRUZIONE - Si sta mettendo a punto una gigan·
tesca banca dei dati della CEE sui problemi dell'istru·
zione, 1'«Eurydice », con sede a Bruxelles e diramazioni
in tutti gli Stati membri.

La sezione italiana, chc ha preso il nome di «Euredit »,

ha naturalmente la funzione di fornire documentazione
e informazioni ai cittadini del nostro Paese. Per i pri.
mi tre anni, però, il servizio sarà fornito soltanto agli
esponenti del mondo politico e amministrativo (mini­
steri, commissioni parlamentari, enti locali, istituti di
ricerca, ecc.).

Superata la fase di rodaggio, tutti potranno accedere
ai dati: profcssionisH, insegnanti, studenti, semplici cit­
tadini. I servizi dell'. Euredit li> sono forniti gratuita­
mente, Solo nel caso in cui sia necessario ricorrere ad
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una elaborazione più complessa dei dati, oppure ven·
gana richiesti rapporti tecnici originali, è previsto un
contributo a titolo di rimborso spese. Il costo dell'inte·
l'O programma è a carico della CEE e dci vari ministeri
per l'istruzionc.

L'« Euredit» è frutto di una risoluzione del Consiglio
dei Minjstri CEE, che risaJe al 9 febbraio 1976. Può sem­
brare che si sia perso molto tempo: eppure l'Italia è la
prima che riesce a far funzionare la sua struttura.
Che cosa si può chiedere a «Euredit »? Documenta­
zioni riguardanti leggi, regolamenti, direttive, risoluzio­
ni e atti normativi di vario livello, italiani e comunitari;
e poi dati statistici, studi, rapporti e promemoria anche
inediti, di fonte pubblica e privata.

Inoltre, le varie unità nazionali, come l'. Euredit ., sono
state incaricate di svolgere una serie di ricerche su
quattro argomenti: l) passaggio daLIa scuola alla vita
attiva; 2) insegnamento e studio delle lingue moderne
(a questo proposito è stato accertato che l'italiano viene
studiato in 88 paesi, c in Europa viene dopo l'inglese
e il francese, e prima del tedesco); 3) istruzione ai lavo­
ratori emigranti e alle loro famiglie; 4) ammissione
all'istruzione superiore (SIPE),

UNIVERSITÀ A DISTANZA, PROGETTO AMBIZIOSO
- Da quando dieci anni fa l'Inghilterra lanciò l'espe­
rienza innovatrice della Open University per consenti­
re a persone adulte di ottenere un titolo universitario,
studiando per mezzo della televisione, della radio, e con
il sistema per corrispondenza c dei gnlppi di studio e
dei seminari estivi, molti paesi hanno cercato di seguir.
ne l'esempio, spesso con buoni risultati. Negli Stati
Uniti nel decennio trascorso ci si è mossi a scala regio­
nale, ma OI-a sembra venuta l'ora dell'Università con
raggio d'azione nazionale.

1:. la fondazione Annenberg che ha offerto lO milioni
di dollari l'anno alla Società per la Radiodiffusione
Pubblica allo scopo di realizzare in 15 anni una simile
Università. Si tratterebbe sempre di rivolgersi a stu·
denti che non possono pagare gli studi nei centri uni­
versitari tradizionali e di utilizzare la TV e la radio,
Accanto a questa idea di Annenbcrg, ex ambasciatore a
Londra, vi sono i progetti di due Consorzi universitari.

[l National University Consortium (lO sistemi televi­
sivi pubblici e 7 Università, coordinati dall'Università
dci Maryland) ha appena iniziato, con l'aiuto della Fon­
dazione Carnegie, un esperimento pilota con soli tre
corsi per adulti: le lezioni sono televisive, per corri·
spondenza, per telefono, il materiale didattico è quello
della Open britannica.

Un altro consorzio di 11 Università statali del Mid
West, con sei anni di esperienza a scala regionale (pres·
so la University of Mid-America, con sede a Lincoln nel
Nebraska) cerca ora di costituire una f( Università It

aperta a livello nazionale. Il progetto - chiunque lo
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realizzi - comporta però problemi finanziari enormi:
è vero che il fondo di dotazione della Fondazione An·
nenberg potrebbe bastare inizialmente, ma le semplici
tasse di iscrizione degli studenti non si vede come pos­
sano in seguito autofinanziare tale iniziativa, lascian­
dola indipendente da condizionamenti esterni (SIPE).

LA RIFORMA UNIVERSITARIA IN OLANDA - La
«fase 2 lt della riforma universi taria olandese, appro­
vata il l° dicembre 1980, entrerà in vigore soltanto dal
setLembre 1982, a causa delle resistenze opposte da di·
verse parti. Questa riforma, ha sottolineato il Ministro
della pubblica istruzione Pais, costituisce un primo pas­
so verso una modernizzazione degli studi superiori in
Olanda.
In breve, il primo ciclo (oggi di durata variabile per le
diverse Facoltà) sarà ridotto a 4 anni; seguirà un se·
condo ciclo biennale, con ammissione assai rigida (circa
il 40% dei diplomati del primo ciclo), e procedure di
selezione demandate direttamente alle. singole istituzio­
ni, in quanto più flessibili del sistema centralizzato.

Lo scorso anno è stato reso noto un progetto di legge
che concerne l'ammissione all'Università, assai innova·
tivo dell'attuale sistema della «lotteria »; se approvate,
le nuove norme dovrebbero venire applicate già dal
prossimo maggio. Un terzo dei posti disponibili di cia·
scun anno verrà attribuito agli studenti che abbiano
ottenuto le migliori votazioni nell'esame di maturità
(prova scritta nazionale) ed ai test di profitto deLl'ul·
limo anno delle scuole secondarie. Gli altri candidati
potranno iscriversi a un concorso nazionale vertente
sulle due materie principali della Facoltà prescelta (per
es., fisica e chimica per Medicina). I risultati di tale
concorso, dei test scolastici e della maturità saranno
presi in considerazione nella percentuale di 2·1·1: in
questo modo verrà coperto un altro terzo dei posti di­
sponibili. Dei restanti posti, il 5% sarà assegnalo a
quanti abbiano mostrato attitudine agli studi prescelti
nel corso di attività extra scolastiche (per es., nel lavoro
d'infermiere per gli studi medici). Il 28% verrà assegna­
lo mediante estrazione a sorte (in parti uguali a maschi
e femmine); per compensare l'interruzione degli studi,
a chi abbia assolto già il servizio militare saranno risero
vate il doppio delle probabilità.

UNA" UNIVERSITÀ APERTA» PER I PALESTINESI
- Anche nel Medio Oriente verrà istituita una Univer·
sità aperta: a seguito di uno studio di fattibilità di
esperti dell'UNESCO, cui ha dato il suo gradimento
l'OLP (Organizzazione per la Liberazione della Palesti·
na), ed alla promessa di finanziamento per un ammon·
lare di 20·30 miliardi di lire da parte del Fondo Arabo
per lo Sviluppo Economico e Sociale, il Progetto potrà
realizzarsi per il 1984, anno in cui inizieranno i corsi.

A pieno regime, la Open University medio-orientale
conterà 45.000 studenti.

Si attende ora la nomina del comitato direttivo e la
decisione relativa alla sede, con ogni probabili tà Am­
man, capitale della Giordania.
Lo studio dell'UNESCO prevede, accanto ad una sede
centrale responsabile dell'amministrazione, della pro­
duzione e distribuzione del materiale didattico, sedi
regionali che a loro volta coordineranno piccole unità
operative, ciascuna con 200 studenti, situate in zone a
densa concentrazione di palestinesi, come la Giordania,
la Siria, i territori occupati da Israele di Gaza e del­
l'West Bank. I corsi, quad"iennali, saranno articolati
in due cicli biennali. Per le lezioni e le esercitazioni
verranno adoperati soprattutto nastri e videocassette.
La Open University consentirà ai giovani palestinesi di
accedere più facilmente agli studi universitari; sebbe­
ne, infatti, il 42% viva nei territori occupati da Israele,
soltanto 1'8% dei diecimila universitari palestinesi so­
no iscritti nelle Università israeliane e circa 30.000 non
hanno del tutto accesso agli studi superiori (SIPE).

LE UNIVERSITÀ PRIVATE NEL GIAPPONE - Il fe­
nomeno delle Università private nel Giappone si sinte­
tizza in questi dati: su 1.840.000 studenti, solo 380.000
frequentano le 87 Università dello Stato e 50.000 le 33
pubbliche, mentre il restante 80% si distribuisce in in­
numerevoli e diversissime istituzioni private (433 in
totale).

Lo sviluppo del settore privato risale agli anni Sessanta,
quando la prosperità economica dei ceti medi produsse
un aumento di domanda d'istruzione superiore, favorito
dalla predisposizione tutto nipponica a pagare molto
cara l'istruzione. Il settore pubblico, dal suo canto,
manteneva rigidi criteri selettivi, facilitando il sorgere
di iniziative private. I finanziamenti statali furono dap·
prima rigorosamente banditi; poi, la preoccupazione
per la scadente qualità dell'istruzione impartita da al­
cuni privati, unita a quella dell'alto costo delle tasse,
spinse il governo a modificare i suoi criteri. Furono ini­
zialmente ammessi prestiti a basso lasso d'interesse,
poi una legge del 1975 autorizzò sovvenzioni per coprire
sino la metà di determinati costi.
Tali intel"venti hanno condotto a una maggiore super­
visione statale sul settore privato, che tuttavia - come
i dati soprariportati chiaramente esprimono - I,( tira ~

ancora molto. Le tasse ammontano in media a 650.000
yen l'anno, suppergiù 3,2 milioni di lire, cinque volte
di pitl che nel settore pubblico.

Ricordiamo infine che più della metà degli studenti
giapponesi lavora per mantenersi agli studi e che il
21,5% gode di borse di studio. Il sistema d'istruzione
post-secondaria si completa con gli istitutj di breve ci­
clo (2-3 anni) che per il fatto di non rilasciare titoli
universitari, hanno scarso gradimento: sono frequen­
tati da 380.000 alunni, il 90% in centri privati.


